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ALLA SIGisjRA GENEVRA 

filli' »t?"ltVtt tyXflV tlW • X <5»?V^i Jf tfS ^[Vlll 'I ^ é ". ^V!*A 

MALAT ESTÀ* 

OT E V A con giufto merito uojlra al* 
p ti uirtuy & Jingular bellc^ Ulufire,et 

Valorofa Signora in più nobile ingegno 
ài aio accender tatto di lume, che nafciute nefoj 
fero più leggiadre, & meglio ornale rimedi quel* 
le, c'bora a caldi prieghi di chi uer amente mi può 
commandare , fon sforato di mandar fuori-, le qua 
U rime uolenticri haurei dcfiderato 3 che fiate [offe* 
ro fempre nafcojìe : fi come queìle,chen alcun mo 
do a me non paion degne d'andar in palefe , la* 
f dar fi dalle genti uedere* Ma poi ch'io non poffo , 
ne debbo difdire cofa niuna a chi il mi commife^ ho 
giudicatole fia molto meglio mandartene in man 
degli huomini ; %j più tojìo con qualche mio bia* 
fimo,fafiidtre V orecchie di chi le leggeranno • che 
non ubiìvrc coloro, a quali fono fin alla morte d w 
égJtr .tenuti. Ben ut prego (poi ch'altro non poffo) 
ch'almeno perdona ^ Jorio tfpreqy, alla confor 
mita, c hanno col mio acerbo, & mifero fiato ; che 
^ tale, quale il uuole colei, che fola ti puote* De tre 
miei libri adunque(che tanti appunto fono)intito<> 
lati gli Kmori, non potendo hora per noue occupa 
tionì fargli tu tt atre imprimer e, foto in luce ne uer 
ra ti primiero ^compo fio ad imttatione de Moderni 

A il 



Proue n\ali • iy di Mejfer Trance/co Petrarca; et 
houui nella fine aggiunto alcune altre foche rime, 
cantate fecondo la uia , Varie degli antiqui boni 
Poeti Greci, Latini • I quali faolti d'ogni obli' 
gatione, ccminciauano, & forniuano t loro poemi, 
conta ciafeun meglio parca t mas/imamente quelli) 
che d'amoroji /oggetti ragionano^? e* hanno fimu 
htudine co uolgari,come fono Epigrammi, Ode/t 
Hcgie ; ne haueano rifpetto di principiar più con 
proemio, che fen^a^o fe pure il faceuano, non cu* 
rauano di dargli quelle parti , che quel della profa 
ricerca-, più tofto fecondo l' ampia licenttapoc' 
tica, entrauano in qualunque materia , £7 uagan* 
do , n'ufeiuano in fabule, o'n qualunque altra di' 
gresfìone a lor uoglia • %j ancho (pejfc uolte fen^a 
ritornar m effa forniuano : Quel, che non hanno 
bauuto ardir di far i Prouen^alt } et Tofchi, et gli 
altri, che lor flile feguirono, li quali a pena tocca* 
no pur le fabule con una parola, o con un folo uer 
fi t fuor che il Petrarca in quelle due Cannoni 
Chiare frefchc,& dolc acqueti Stlfrtifi*** dx 
mi ftruggex le quali fà*»A li uagnez^a , di lego 
giadrh, più per auentura Poeta lo dmojìrano , 
che V altre fue compofitioni. Perqucfte , & altre 
affai cagionila meglior luogo tempo (pero al 
tra fiata dimoflrarc- conjiderando la u\a,il modo, 
& Varte de gli antiqui , e gli me piaciuto di fare 
a loro imitatile quella proua , che qualch'uno al' 



3 

irò pellegrino ingegno prima di me gii fece ♦ Et 
quantunque malageuolmcnte fi pojfa delle cofe uec 
chie far noue, et alle noue dar authorita t Nondu 
meno ho uoluto pur tentare-, non già ch'io Jperi di 
quefi' opera gran loda, ma fol per dar apprejfo quel 
de gli altri , di me anchora un certo foggio , per lo 
quale fi uegga quel,ch€n cotalguifa fi pojfa jfe* 
rar di feguirne : Nr penfate ch'io foffe flato fi 
profontuofiy che Vhauesft publicate giamai, fe pri 
ma molti letterati huomini,et ben intendenti di Poe 
fia , non me IhaueJJero perfuafo $ et ^ed ilmente 
quella ben nata, et felice anima di Meffir I\nto* 
nio broccardo-, ehen quejli di con uniuerfl dan< 
no, et infinito diftiacerc d'ogni (finto gentil 'c ,im* 
maturamente pafsò di quefta ulta-, il quale fe qual' 
ch'anno anchora uiuuto foffe , haurebbe in quefta 
uia mandato fuori degne fritture del fuo altisft' 
mo ingegno. Egltncn fi amente ,mc ne per fu afe 5 
ma con fortisfime ragionimi dtmoftró, ch'io de* 
ueaal tutto farlo . U perche uengo al prefente 4 
dedicar leui infime con V altre, ft>erando,chtl chia 
ro uoftro beTnome le fortori là • d*ut la mia im* 
perfètta Satura non ualfi di dar hrvpiu coita dot 
cc^py, et arte. Pur comunque elle fi fieno di tutto 
cuore , et affezione uolentier le ui mando-, pregan 
doui, che guardiate il folo animo mio, che uorrtb* 
he queWbonor farui , che per lui fi poteffe mag* 
giore x Ma che più per me fi può fare , che par* 



torir con la mia lingua eterna gloria al uojìro 
nome i et fc forfè quelle cofe , che di uoi fcriuo 
non fojfero cttrne : io nondimeno queftofil uoUi t 
et in ao folo inteft : E* certamente fi come uoi 
fete una traile più leggiadre, et più perfette Don* 
ne, c'hoggi fieno in Terra , co fi mai non faroflan 
co con ogni for^a del mio ingegnosi cantar le uo* 
ftre lodale quai prima a uoi reccheranno noia iu* 
dirle, eh* a me fatieta di parlarne* 
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N on la uirtu de le forelle diue , 

Che fcorgon Vaìme noflre al uero honore j 
NeH diuino d* t\potlo alto furori > 
Ch'infpirar fuoì chi poetando feriue : 

Male lettele di tutf altro fchiue , 

Fuor che di gloria : & quel foco d'amore , 
Donde nacque il de fio , ch'anchor dal core 
Traggefofptri , acque calde 3 # uiue , 

D ettaro i uerfi a Vangofciofa niente , 
Pieni di puro affetto : <y s'a quel fegno 
Non pr. ffin gir , doue 7 uoler li chiama , 

I feufe fammi, che tardo ì ingegno 
Fecero a feguitar V ardita brama 
Quelle gelate , & queflo troppo ardente* 

S acro arhufcel , ehet caro amato nome 
Serbi di lei , che nel mio canto honoro ; 
Degno non men , che fia'l pregiato alloro , ' 
D'effcr corona a le ben dotte chiome : 

T roppo agli homeri miei fon graui fome 
Tue uere lodi ; troppo alto lauoro 
Da la mia lima • ond'io mi difcoloro , 
Che uorrci pur lodarti i&non fo come ♦ 

B en prego il Sol , che fe nebbia famanta 
Scopra in te i raggi fi ti priuilegi , 
Ch'ogn'altro tnuidi il tuo flato gentile : 

E t poi che darti più famofi pregi 

Non po queflo mio incolto, & baffo ftile , 
Almcn t'inchino come cofa fanta. 
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S eUuoftra gelata ìtfferauogUa, 

Che non fcaUo giamai fiamma d'amore ; 
Serhanio fempre un Jìtl contrai mio core , 
Df! fohto rigor non fi difpoglia $ 

T ojìo ueira di quejla frale ftoglii > 
Non che fmarnto ti naturai colore - 7 
Ma Jpcnto in tutto ogni uitaluigorc 5 
Che uiucr non fi potè in tanta doglia ♦ 

E t fcl mio dmor è di pietate indegno , 
Tanta belleiga a uoi flefjà togliete , 
Quanta men facciati mio defirpojfcnte : 

O dalauojìracrukUate un/degno 
Nafca in me tale, che fommerga in Lete 
Tutti i penfter de Vamorofa mente ♦ 

C hiare fontane, ou'a Madonna piacqui 
Col netto auorio, et man gentili, fchiette, 
Ne le uoftre gelate , et lucid' acque 
Lauarfi il uifo, et quelle perle elette : 

S e de la fun bellezza a lei non (piacque 
IDonarui qualitate, in uoi rijìrette 
Serbate quella imagine y che nacque 
Ver ejfer Donna de le più perfette ; 

C h'io uerro a uoi con immortale ufan%a ; 
Et ne lo fre echio de le lucid' onde 
L'adorerò , poi che non pojjb uiua ♦ 

E t \rego il del , che ne la uofira riua 
Paftor falce non ponga 3 o tagli fronde ; 
Ne l'acque turbi } u y fia l'alta fcmbian%a ♦ 



B e n fur Donna corte fi te mìe flcUe , 
Che'nfino a queflo di m'han riferbato 5 
Perch'io ucàcsft ne Vhumano flato 
forma cclcfìe , tygratie rare , & belle * 

C e àan V antique ctati , et le noueUe, 
Segnate da benigno , £7» lieto fato $ 
Che mai dono fi degno , et fi pregiato 
Non hebbe ti mondo in queflc farti, o'n quelle* 

S e più per tempo 7 ofepiu tardi fcefa 
Fojfe dal Cieìj ne lapregion terrena 
Qucft alma > fora men famofa^ et chiara x 

H or di quel ben, ch e ne uofìr' occhi , piena , 
Et de la lor uirtu calda , et accefa , 
Il Tempo fcrcTRa , et Morte inutda auara ♦ 

T u cui Vingrato Cielo un qua non toglie 
D'ejfer , ou'io de fio ,penfiero amico $ 
Fatto dal cor già fecretario antico 
De/ mio dolor , de Vamorofe uoglie 5 

V ede Madonna Vangofciofe doglie 

Con le quah il mit> cor cibo , et nudrìco £ 
Ode quel, che di lei piangendo dico , 
Mentre gli honm fuoi l'anima accoglie i 

S e Vode , et uede$ ond'auien, che non defla 
Tanta pietà ne la gelata mente , 
Che doni tregua a miei fieri martiri i 

O almen, potend o perche non più prefla 
Rompe lo flame 5 accio ch'ei più non tiri 
La uita mia 3 che di uiuer fi pente i 

B li 



O fecondo del del candido lume , 

Ch'errando ognhor per li celejìi campi 
Rompi alaNottc co tuoi chiari lampi 

I priuilegi , e 'Ì fuo antico cojlume ; 

P er uerfar gli occhi unlagrimofo fiume 

Son fianchi oime tal-, che conuien ch'io ncìampi 
Ne Vaftro calle 1 ou 'ognhor par >chejì ampi 

II uerno ghiacci, & fredde algenti brume ♦ 
H or apri co bei raggi un nouo giorno , 

A ccio con V occhio Ugrimofo , y laffo 
Veggia il cam\n y che per gli horror non [cerno* 
C oji'l tuo Endimion faccia ritorno 
A dolci bafei , # fli* teco in eterni ; 
Ne moua il Cui ne tuoi piacerti pijfo ♦ 

N e iouc meno il Sol caldo, %f ardente 
Mena il fuo carro più ttmprato ,^yleue^ 
Ne do'Sogn* hard la gelata neue 
I poggi uefle y o bianca bruma algente y 

P offola calìa innamorata mente 

A ccefa d'un piacer caduco , e/ breue , 
intepidir • ne diuenta qual deue 
Freddo il defirc, olfoco men cocente ♦ 

Q uando $adornan ài bei fiori i colli 5 
La calda fate -, quand'en libra il Sole , 
Ardo ad un modo , nel più freddo uerno* 

S empre fon gli occhi di lagrime modi ; 
Sempre fojpira il cor filmi dole , 
Ch'immortale l mio mal ueggio ^eterno ♦ 

Bembo 
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B e mbo , che d'ir al Ciel mofiri il camino 
Per miUe firadc- et con ftedito uolo 
Ricerchi hor quefto , et hor quell'altro foto s 
Come canoro augello , et pellegrino 5 

I 0 pur uorrei al tuo uolo uicino 
Venir battendo Vali 5 y talhor filo 
Co chiari fiudiatutfaltrom'inuolo^ 
Ma n 61 confente il mio fero defimo ♦ 

E tfemi fianco 5 s'al mio tardo ingegno 
Cadon le penne > almen con l'occhio audace 
Cerco Vorme feguir , cVa dietro lasfi 5 

£ t tanto il mio lauoro a me più piace > 
Quanto de le tue fila è fatto degno , 
Che uo cogliendo ouunque uolgi i pasfi* 

Qjiando fidi di , c he nel dolce terreno 
Mio Paradtfo, oue la Donna alberga , 
Chedafe /caccia con Vufata uerga 
Ciò che non è digentileT^a pieno , 

A pra a lieti penfieri il trifto fino ; 

Fh lei 3 com'in chnftal mi (pecchi, et terga t 
Htgliocchi lagrimoji al bel uifo erga , 
Più chel fol chiaro , et più chel Ciel fereno 1 

E f die a } che fan qui tanti tormenti \ 
De la mia forte altero i & bando doni 
A le lagrime calde ,etai fofpiri i 

O di felice y i più tranquilli uenti 

Tifaccian chiaro , e i fuoi deftrier non ftront 
Il Sol, fi che più tardi il Mondo giri ♦ 

B ni 



A priche piagge , ombrofi colli ameni , 
Ne quali il mio bel Sol uirtute infonde - 7 
f ioriti lidi y chiare, & lucid onde 
Tutti d'amore, & di dolce^a pieni i 

B eati uoijcfrogn'hor fatti fermi 
Da quelle luci a null'altre feconde, 
PoJJcdcte colei,che minafeonde 
Il Cielo auaro de maggior miei benu 

q_ uanto u'inuidio cefi lieta forte-, 
Che con uoi parte ifuoi dolci pen fieri 
Si bella Dnna, y l alte honefle uoglie ♦ 

V oi del thefor,che y n lei Natura accoglie 
Ricchi^ felici ue ne gite alteri , 
Ut io mendico pur ch:ggio la morte ♦ 

A mor , che meco per ufan\a antica 

Alberga, fenìci qu il nonmouo unpajfo, 
Vedendomi di doglia afflitto , & Uffo % 
S'arma talhor contra la mia nemica : 

E t ella a me perciò non fatta amica 

S'adira, ?y [degni • oni ci fugge , et io Xaffo 
Uimprcfa -, et gli occhi lagrimando abbaffo 
Rigando un colle , o qualche piaggia aprica ♦ 

Q ual fcr^a fig , chela fua fredda mente 
R if caldi mai,fe non può tanto Amore , 
Che de [li in lei d'amarmi un fol penfiero^ 

Vero la Morte in mio foccorfo chero , 

Che fgombr andò dal cor jfeme , & timor 'e , 
Spenga meco il de fio caldo , ardente ♦ 



F icra memoria de miei lunghi mah 
Sacro arbufccl , che con acute foglie 
Orni, & ombri il terreno , le mie doglie 
Col tuo uago apparir rendi immortali $ 

C 0 fi uedcfs i bei lumi fatali , 

Londepacque il de fio 5 che ricche fpoglie 
Hanfeco del mio cor 5 «'l Cielo accoglie 
Gioia più grata , che piacer mortali . 

B afta ben eh un penfter dolce, et amaro 
Meco da i danni miei ragioni fempre , 
Se n\a eh altre memorie mapprefentt $ 

N on accrefeer il duol , che fi pungenti 
Sono i Juoi /proni, y di fi crude tempre, 
Che di morir Udì più uolte imparo » 

D oue il fiero defiolajjb mi mena 

Conuien eh no uoìga pauentofo i pdsfi ; 
E* chel dritto camino a dietro lasfi , 
Che fottrar mi potria d'ogn altra pena ♦ 

E t ci hora mi Jpmge, hora maffrena , 
Hor mi riuelge; & come tonno ftasfi 
Sul cor col freno, & con la uerga h e 1 la s fe 
Senfigoucrna, onàio fon uiuo apena ♦ 

I ben maueggio, che con lieue corfo 
A la morte m'enuio ^ ne mi può aitare 
Pianto, preghi,o foftir caldi, et cocenti : 

S i pungente ilo fpron, fi duro timor fo t 
Che mal mio grado mi conuien andare, 
Doue raddoppia hmore i mici tormenti ♦ 

B UH 



0 echi dolenti } ehe di filile amare 
Ouunque preme il piede herbetta,o fiore, 
Fatte motte il terreno, il uoftro errore 
Meco piangendo, & tempio uaneggiare ; 

V erra anchor forfè ', che le luci chiare, 
Che mi crear nel cor de fio d'honore-, 
Con humor dipietate il nofiro ardore 
Bagnando ,ficn mcn di lor uijìa auare t 

E t forfè anchor do po fi lunga fame 
in quelle uaghe luci almc^ beate 
Ifca daremo a quelle uoglie honefle ♦ 

£ eco Varia, oue pria quella uedefie , 
Che non fia mai, ch'io non adori,et ame, 
Sin Chaurafiette il del, fiori la fiate ♦ 

1 eco Paria fercna , oueV mio Sole 
Giorno mofira più chiaro a noi mortali , 
Con le due uiue fue fleììe fatali , 

Che mi jlan fempre ne la mente fole • 
E eco, oue dolce fuon d'alte parole 
U aria percuote fi , che tutti i mali 
In Lete tuffa-, & douegli aurei firali 
Dora , et affina Amor pur come fuole % 
E eco quel Paradifo mio terreno , 
\ fece un tempo la mia dolce jpemt 
Per doglia il petto, hor per dolcezza motte. 
B eata Vherha, chel bel piede preme : 
Beata Varia, i fior, la piaggia, e'I cotte , 
D'amor, di gioia, Qt ài dolcetta pieno ♦ 
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A Ima , eh'ogn'hor peregrinando intorno 
Mercafli ài uirtu $fenno , et ualore 
Quanfera qui tra noi-, e al tuo fattore 
Battendo Vali al fin fefli ritorno ; 

B cn era indegno d'ejfer fatto adorno 

Da i tuoi begliocchi il Mondo-, et tanto honore 
tra del Ciel$ ouecoltuo fflendort 
Pia uago fai V angelico foggiorno t 

P urtaìhoruolgiaqueflibasfichioflri 
Quelle luci già chiare , bor fatte eteme , 
Ch*a fien lodar non po ben colto Lauro 5 

O nel uolto di quel, che tutto [cerne 
Mira igrauoji danni , e t dolor noftri 5 
E 1 quanto pianto uerfa il bel Metauro ♦ 

G ia de fiat con men fera fortuna 
Del lungo exilio mio giunger al fine ; 
E* pafeer ne le luci alme , # diuine 
La uoglia di piacer fempre digiuna ; 

Il a come quel $ cui benda ofeura , et bruna 
Gli occhi copre , ne fa doue camine ; 
Credendo di ben ir, ne le ruine 
Caddi , ch'Amor a fuoi feguaci aduna • 

C ofi fon corfoj et più che di galoppo 
A la mia morte ♦ il So/, che di lontano 
M'abbagliaua, uicin m'incende^ et arde 1 

P iango,fojpiro , et mi lamento in uano , 
Chel mal mi fegue , et io fon Unto , et %pppo j 
Ut le man di pietà rinchiufe j et tarde ♦ 
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T or ben potrete Donna il re 7^p y & 1'°™ 
A l mio cal lo penfxero ; £7 l'arfe fpoglie 
Lafciar incenerir h ma che mai ftoglie 
II cor di quel de fioche Vinamora 

F ar non potrete : et benché ad hora ad hor* 
G iunga rigor a le gelate uoglie \Q 
Vojìro fdegno- y per ònuBam toglie vi3 
De l'audace penfter, chen me dimora 1 

N e mi torrete mai, che bella, et uiua 

\n piagge , in monti, in qualche tronco, 0 fiume 
Amor a gliocchi miei non ui diffegni ♦ 

C re/chino dunque i uofiri feri fdegni , 
Che fe farete ben ,ch'to me confume ; 
tronfia, chel bel de fio meco non uiua ♦ 

F orfe ingiufta cagion del uoflro fU r ò no 

F, che fi bella, et h onorata fronda , | 

In arido terren pofla fi sfronda , 

Colta da semplice, & baffo ingegno .&j<m nj 

S e quefìè pur,unelcuato,et degno 
Poeta fceglia , che con più feconda 
Mufa, a U uojln honori alto rtjponda $ 
Ut de le uere lodi aggiunga al fegno ♦ 

N cperomertodiprouar queWire , 

Chen me difpcnfa il uojìro crudo orgoglio > 
Se la colpa à d'Amore odi Fortuna: 

M affami uoftra uiiìa hor chiara, hor bruna, 
Hor dolce, hor fera, 1 faro quel, che foglio ; 
Et uiura fempre meco il bel defire * 
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T antal o fon, che pien d'ardenti brame 
Con lafeted amor jlo in meT^o a Vonde ; 
Htpendemi fui capo adorna fronde 
Di frutti, eh' ad ognhor crefcon la fame } 

IA afe nel uolto , nato perch'io lame , 
Vafcer cerco il dcfio , tojlo fafconde -, 
E* V acque di pietà cupe , & profonde 
Son per me fecche , accio lor fempre brame ♦ 

D ehde afcenìo un fatico fo poggio 
C ol fajfo del dolor, che meco porto 5 
E'w cima a penagiunto a dietro torno ; & 

C oft lieto , penfofo h uiuo morto ] 
Tra fteran^e & deftr uani foggiamo , 
A ffetato, ?j bramofo, hor fendo, hor poggio. 

f a* «> 4 pìU fc* v* v^T*?* r iw^i s 'iw^ 

B f n era affai fanciul crudo, & (fidato , 

Ch'agli acuti tuotjlrali io fosft fcgno , \\ 

L7 più infelice de miferi amanti 5 

Senza cbel tuo orgogliofo ,et fero fdegno : 

M i conduce ffe in co fi acerbo flato, ^ 

C re r*rro wow f , che doglie, et pianti 5 

Tal, che tra le mefhmc alme, y erranti 

Nel regno ofeuro del f ratei di Gioue 

Non c forte peno fa , y tanto ria , 

Che seguagli 4 la mia ,mfytSfr$^ J 

Non udita giamai, ne feorta altrouc. 

Qm<i/ è , che di me fia 

Dogltofo più ne le tartaree pene i 

Er più lontan dal defiato bene i 



A poco a poco faticato , fff tajjb 

Sifipho poggia un'alto horrido monte 

Con la pietra al fuo malfatta compagna» 

"Et quando a quello altier calca la fronte, 

"Et crede dipo far ^ ritorna il fajjb 

Al primier loco-, cnà'ei fi crucia , et lagna ; 

Et di lagrime amare il petto lagna t 

Ma poi , che nulla ual pianto , o foftiri , 

tLitornaafflittOiOuc'lgranpefo uede 

Con V affannato piede : 

Et come quei , che fine al mal dejiri > 

Il colle afeende, crede 

Di trouar tregua a le fatiche in cima ; 

Mart fajjb torna,ou J eih tolfe prima ♦ 

V anno Vempie foreUe al mejlo fiume 

Per gli horrori, et per Vomire atre, et notturne 
A toglier V acque afflitte ', <g angofeiofe ; 
Et fi come in più parti aperte l urne 
Foffer, accio più ogniuna fi confume , 
Voti ueggono i uafv, onde doghofe 
TLiedon di nouo a le riue odiofe , 
Oue con Tonde fue geme Qocito ; 
Ma trouan lo ftcrar fallace, incerto 5 
Vero chel uafo aperto 
L'acque diflitla foura il fiero lito , 
Lor dimoflrando certo , 
Che tai fatiche non hauranno mai 
Kipofo alcun , ma fieno eterni iguai ♦ 

In me\\o 



I nmczzp chiari 7 & lucidi rufcetti 
Con dolci pomi foura il capo affé fi , 
Di quei bramo fo , ?y affettato uiue 
Tantalo ; co de fi caldi , et acce fi 
Cerca di tor digiuno hor queflh bor quelli $ 
Ef diguftar V acque correnti , et uiue : 
Ma fuggono da lui nemiche , et fchiue : 
Kitornanpofcia 5 ond'ei dolente ogn'hord 
Viange,fotftira , et s 1 affatica in uano $ 
Ut la bocca, (t la mano 
Mouendo , in fempiterno error dimora , 
Poi ch'ir uede lontano , 
Tt uerfo Varia , et ne Vofcure uatti 
I uaghi frutti , e i liquidi crijìalli . 

T aliopiudicoflortrijio,e , nfelice 
Colpe/o del dolor , che meco porto 
A feendo un fajfo faticoso , et alto ; 
Tt fi tojìo , ch'io fptro efftre feorto 
Doue uiuer potrei lieto , et felice , 
Faccio nel fondo unperigliofo faltox 
Ncfgomcntatopcrloprimo affalto 
De la fortuna , anchor debile poggio 
Qolgraue incarco fu le Jìanche fratte 1 
Ma per Vufato catte 
Veloce fccndo Vcrto alpejlro poggio : 
Qofipiu uolte fatte 

1/ mio penfier , ne per falir mai fempre , 
Men crude trouo Vamorofe tempre 



V animi trifla ua la notti , fi giorno 
hi doloro fo fiume , a tor quell'onde , 
Chel cor diJìiUa con ben larga uena ; 
Et dentro a loriche fon cupe profonde 
Col uafo in mano fa ffeffo ritorno , 
Chefempre c uoto agli occhi aggiunto a pena 
Ond'ctta torna , negiamai fi piena 
Riporta Vurna \ che bafli a la doglia ► 
Cofi col lungo mio martir eterno , 
Cerco la fiate , rf uerno 
N ouo liquor , eh' a Varfo petto toglia 
Il caldo ; et quefto interno 
Le/ir appaghi , et V amor o/a fete ; 
Ne trouo chi lafpenga , o chi lo acquete. 

T ra diuin cibi , e/ acque chiare , # frefche 
Del fonte di beltà uiuo a tutfhore , 
Doue mi tiene tempia uoglia ardente : 
lAafel digiuno , # fttibundo core 
Sbramar fra l'onde , en mc^o a fi dolc\fch 
Cercojfuggcn da me rapidamente 5 
Et perche tornin pofcia in un repente , 
Varton di nouo y fe le braccia elenio ♦ 
Co fi con graue duol feguo chi fugge : 
itinquefiafi/ìrugge 
La ulta y di cui poca cura prendo : 
Ir fi le uene fugge 

La fiamma del de fio, chenccnde Valma , 
Che già diflrutta e la terrena falma ♦ 



L affo me , quefli almtn fe non fol uno 

Dolor aggraua ; et io di fcempio in fcempio 
Sontrajfortato,comc uol mia forte 5 
Ut un feroce augel crudele , empio 
Con becco troppo acuto, et importuno 
Mi rode dentro , et non mi dona morte ♦ 
Soura'l mio capo una grauofa 3 et forte 
Selce s'attiene a fi debile fiame, 
Ch'io temo d'horain bora il colpo fero ; 
Nf fo y com'io non pero, 
Seguendo Volte 3 et troppo audaci brame 
Per fi ajfro fentero , 
Che non pojfo falir dou'io uorrei, 
Ouc giungono a pena i pcnfier miei • 

C ome ìxion ala uolubil rota , 
Cinta da ferpi uelenofi , et crudi 
Canyon mi gira quella Donna ingrata • 
Che fiera > et divietata , 
Co pen fieri d'amor J carchi 5 ignudi 
Per far mia uita trifìa , et fconfolata 
M'affligge ogn'hor 5 et fon condotto a tale 
Ch'altra gioia non ho 3 ch'ejfer mortale* 



A Imo fol tu col crine aurato ardente 
Apri ad ogn'hor fereno , et lieto il giorno 
Quando col lieue carro fai ritorno 
D<* Vodorato , et lucido oriente : 

M a non ri/chiari la mia fofca mente 
Di tenebre , et d'horror tri fio foggiorno > 
Cfc W altro Sol di più bei raggi adorno 
Lume le dona , et di chiaro , et lucente * 

S cuoti a tua uoglia da V ombro fa terra 
L'humida notte 3 da quej¥occhi mai 
Nonfgombrerai lanebbia 1 che gli oscura 

S e quella ,che mi denaty pace ,rf guerra 
ComeVaggrada.co lucenti rai 
Non alluma la uifla atra 3 et o/cura, 

A ntenor mai , poi che i liti uermigli 
Lafcio di [angue de la patria antica , 
Non uide tra ifamoji , et degni figli 
Più di basfi defiri alma nemica : 

N e chi più piano , dritto calle pigli 
Per gir la fu, dou'ogn'huom s'affatica 5 
Accio di talualor fi mcrauigli 
L'età futura , al fuo bel neme amica ♦ 

R aro Valte forelle in Heltcona 

Ornar fi chiara , et honorata fronte 5 
Ne fi dotti penfier uidero in carte . 

L odate Ntmpheinogni Euganeo monte 
Lo Speron uojìro , poi che'n altra parte 
Parla di lui ogni gentil perfona ♦ 



S pìrito accefo di uirtute arderti? , 
Veflito di leggiadro, ?y ricco manto , 
Che (finto da de [tre honeflo,& fanto 
Gite di gloria ogn'hor chiarori lucente ? 

V uopo a uoi fora, che celefte mente 
Vojìre lodi cantajjè^ o almen > che tanto 
S'atyjfc lo mio flit ne Varia, quanto 
Valter o fuondeuoftri honorji [ente. 

D orna diuifa da terrene uoglie , 

Chepenfter cafìi ,et fe candida, et pura 
Chiudete dentro,ouel mio core alberga - 

q Mando fia mai , che gli occhi al bel uifo erga 
Contento, et dica (o mia lieta uentura) 
Madonna è qui, che i miei fojpiri accoglie £ 

D eh perche Morte mia non date al uero 
Credenza, oda miafe candida, et bianca $ 
Ch'unqua dall'opre non fu rotta,o manca , 
Ne macchiata giamai pur dal penfero : 

I o u'amoy et fallo Iddio, ch'altro non chero 
Chel fot degliocchiuoftri^ ond a la fianca 
Vita foccorra,che tra magia manca 
Sotto alpe fi del duolo acerbo , et fero. 

D a uoi nafee il mio ben, da uoi il mio male; 
Ne per altra giamai portar uorrti 
If amoro fi penfier fi graue filma* 

N on han qucjl' occhi lagrimofi , et rei 
Altra luce, altro fot, non hau'altr'alma, 
Che uoiyjuefto mio corpo h umano, et frale* 

C 



O iti ferrimi fexo altero honorc , 
An\i del Mondanità Donna reale - y 
Che'n quejìi basfi chiojlri fen^a equale 
La mente al^ate^oue non mai fi more : 

S y unqua non fia chfl uofìro nome honore 
Cerne eonuicnfi,a che uo /piegar Vale 
Con ingegno terren y haffo, mortale. 
Per (fender fempre in uangh ftudi, Vhore 

N on può uifla mortai d'occhio ceruero 
Mirar tanfalto 7 ne terrena mano 
Ombreggiar Vopra di Pittor cchfìe. 

F or an mie lodi a uoi Donna molejle , 
Poi che penfar non potè ingegno humano 
Co/a, che non [tadorne un fogno al uero. 

D onna reale 3 angelico intelletto , 

Di pregiata uirtute ardente, chiaro , 
Cui meno il Cieljh'a tutte l altre auaro 
Legratie infufe nel pudico petto : 

O /otto feminile humano affetto 

Mente eterna,^ diuina,o fptrto raro ; 
Più bel di quanti mai la terra ornaro 
Nel fecol più felice , più perfetto t 

M argherita non fol Senna, Garon.i 
TLifuona d'ognintorno, e Idafpc, e Ibero : 
Ma doue Varia infonde caldo ^ gelox 

L tdotttptnnt iti facro Heltcona 
Si flancanper altrui al fegno uero 
Dt uoflri honori, tt ptr riporui in Cielo. 



T empo ben fora homai da duri fcogli , 
Oue mattarmi quejlo fragil legno 
E" gito errando, ritirarmi in porto ; 
Et a più lieto, et più felice corfo 
Spiegar in alto mar la fianca uela , 
Co» benigno fauor de la mia JleUa. 
E N ben ragion, che fe deflmo, oftclla 
Itfhafin qui ritenuto in quefìi fcogli ; 
Et sunqua aura feconda aprir la uela 
No» ha uoluto del mio picciol legno , 
Che l mar saqueti , et fia tranquillo il corfo , 
Fi» che la proda fta condotta in porto ♦ 
Q uandofia mar, ch'ai de/iato porto 
Mifcorga la mia fida, et chiara JleUa j 
Et ueggia a dietro il perigiiofo corfo ; 
& fremer Ionie irate-, e i duri fcogli; 
Et renda al Citi del conferuato legno 
Debite gratie, et poi chiuda la uela i 
S piega uento foaue homai la uela , 
Co» un dolce ft>irar,ft che nel porto 
Entri fecuro il difarmato legno : 
Zt tu lume del Ciel chiara mia JleUa 
Baie Sirti lontano,et da li fcogli 
Tiemmi , che fono in queflo breue corfo » 
Q uanti perigli(o\me)nacquer nel corfo , 
Poi che delfenfo in man fidai la uela h 
Chora lontan farei da fieri fcogli 5 
Et con lanchore ferme in queto porto $ 
Se la ragion mi fojfe (corta, e JleUa , 
Oue r Nocchier del trauagliato legno. 



C onfcrua altrieri l'abbandonato legno 
Da le uoraci Siile in queflo corfo , 
O tu negli error miei fidata fletta^ 
Ef fatta T/pfcf ; lauolubiluda 
Aluolcr togli taly che giunto in porto 7 
Tema anchor da lontano i duri [cogli* 

T udalifcogli il non palmato legno 

Con lieto corfo poi condur nel porto , M 
Se la uelagouerni alma mia [iella* 

% fctv^l'. iv>t*Ui * t'"WX jÌO Olii .«OI Ji« Ht-lrJ 

P riuUi> che col fiero alto intelletto 
Per le fìrade del Qiel fecuro uoli^ 
It cofi al Temp\e al fuo furor t'muolt , 
Che di fdegnofi jìrugge, et di difpetto-, 

R aro,o non mai,piu faggio, et dotto petto 
M andò pen fieri pellegrini, et foli 
A ricercar i due contrari poli > 
Per ritrouar il heH uero , et perfetto* 

A mbt le lire-, et tuno 7 et l altro inchioflroy 
Per te renduti al fuo primiero honore 
Y anno y ch) anchor s'allegra hthene, e hrpino : 

A te riferba il fuo pregio maggiore 

L'Arno famofiì quefto fecolnoflro , 
Chiama per te felice ti fuo deftino * 
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T u,che le greche, %y te latine arte 

ILiuolgendo,agliftudi intento ogrìboré , 

Honorato PriuUi hai fcelto fora 

Di quanto hauean di bel la meglior parte -, 

£ talnohil 'ingegno aggiunta Varie , 

Che 'n te più, chc'n ogn' altro il mondo h onora, 
Come la terra adhor Fauonio, Flora, 
Hai co/i Vopre tue di fiori Jparte 3 

T al che di poefia più uago prato 
Non uede il fecol noflro, 0 le forelle, 
Che reggon di Parnafo il [acro impero 5 

D e l mio incolto giardino, & qucfìe, quelle 
Auene fuefli ; & colgiudicio intero 
Tronca quel, che non è hello, {f lodato ♦ 

V e rde arhufcel , che d'odor uinci quanti 
Mandan da lungi gli Krabi , i Sabei ; 
Bm degno d'honorare alti trophei , 
Et le famofe chiome, et triomphanti^ 

Q uanto alerofe cedono gli acanthi, 
Tanto d'ogri altro tu più uago fci$ 
Ef perdonimi hpoUo, et gli altri Dei, 
Q¥ amar on piante excelfe,et uerdeggianti: 

B eato il colle, ou'al Sol mandi, et fpieghi 
Le belle braccia-, et col tuo crine adombri 
Vherbe più d'altre auenturofe, et grate $ 

B e ata Terra* oue t'inchini 3 et pieghi , 
Beata l'aria, che d'intorno ingombri: 
O felici contrade sfortunate » 

C iti 



QUindo Sorte tathcr Donna mi mofìra 
Bella, et gentile oùunquc mouo il piede ; 
L 'occhio carco d'error fubito crude 
Ejfer tutto Vhonor de fcta nojìra -, 

E ffer colei, che conbcltategioflra, 
Et non di pari, che d'affai Vexecde : 
Ma tofìo il fallo fuo conofee, et ut de, 
Che la uera il penfier finge, & inojlrat 

I l paragon conueri exempi in fegna 
Che, com'eUa non è Donna perfetta ; 
Et l'irato penfier V occhio riprende : 

ÌAdla ragion, che fuadt fi fa prende 
Ver uoìerloifcufar , di dir s'ingegna , 
Che la fua uera luce gli è interdetta ♦ 

L ungo le riue d'un corrente fiume 
S imiti a quelle, ou'io perdei me ftejjo , 
Cerco s'intorno,dt lontano, o preffo 
Fojfe il fatale, & mio benigno lume ; 

E y / cor, che d'ir errando hauea in coftume 
Lungo quell'acque, anch' ci s'inganna fpejjò . 
Et benché Valma li dimojìri exprcjfo 
L'error jtol crede, & contrai! uerprefume : 

M a toffo poi che, ricercando Verme, 
Ch'imprimer uide a quel beato piede , 
Mentr 'era il Cielo al mio dejir corte fe , 

N onriconofee in luiVufate forme ; 
Odia il fiume, le riue, y quel paefe $ 

Ciò che il pie tocca 5 quanto V occhio uede • 

ili D 



I o fon fi aucTR* a riprouar quell'ire , 
Che la mia Donna in me ffefjo difpenfa, 
Che fe taVhor d'alta fidate accenfa 
Degna di donar tregua al mio martire ; 

N on ha V afflitto cor tanto d'ardire, ^ *i 

Che le dia fede -, et mentre teme, et penfa, 
Col foretto, et timore il ben compenfa , 
Tal ch'io non prouo mai uero gioire* 

S i ueloce e 7 piacer ,fi rade Vhore , 
Che l portan fecs , che ne miei martiri 
Ha fatto Valma una preferiti a ufan\a : 

E t temo, ch'altro frutto il mio dolore 
Non produrra , che lagrime, et fofpiri ; 
Perch'altro non promette la fteran^a ♦ 

C hiaro mio Sol, che i miei notturni horrori , 

"Ette tenebre mie col uiuo raggio 

Degli occhi allumi-, ouio imparai il maggio 

Di gir fccuro agli amoroji errori • 
S copri la fronte-, etmojìradibei fiori 

Al noftro uerno un diletto fo maggio; 

Tu uedi bench'or mi foUeuojhor caggio 

Tra fteran^e, defi\\, dubbi , et timorit 
M ouiV aurato carro, et lieto torna 

A far il tuo oriente in quefli campi ; 

Oue fen\a di te mai non s'aggiorna i 
S f uedrem poi a uiui acce fi lampi 

Far fi degli occhi tuoi la Terra adorna • 

E7 cor gioir , benché più forte auampi » 

C ini 



S e de V amaro mio Volta radice , 

Che frutto fol di tofco,ty fri produce , 
Quello /degno rodeffè, che m'adduce 
V« amico penfier , che l uer mi dice $ 

F orfc, chel cor a flato più felice 

V ertebbe anchora $ & la fua prima luce 
liaurebbongli occhi; onde di fuor traluce 
"De/io di Morte, 57 uita empia infelice : 

M a non mi da un pen fiero unqua configlio, 
Ch'io /dolga il duro laccio, & le catene , 
Che tutti gli altri non gli fian rubeUi • 

S caccian lo /degno, & fol ritengon quelli , 
Che fin d'amor , la fallace freme : 
Co/i il ben la/cio 3 e al mal pronto m'appiglio ♦ 

N on per lo corfo di quefl'anni auari, 

Che portan /eco la noio/auitd; 

Ne per uaHe habitar tanto romita, 

Che non la ueggia il Sol,ne la nfchiari 1 
N on per incanti, 0 /ughi d'herbc amari 

Si /anera giamai quella ferita, ■ 

Che mi fece nel cor luce infinita 

Heglioccht,piu chel Ciel fercni,%y chiarii 
F uggail Tempo a /ua uoglia , %y /eco porti 

L y etate-,uengail crin canuto, %y bianco >; 

Sempre un de fio mi farà fproni, & freno : 
E t po/cia che del dolce aere /ereno 

Priui quefl 'occhi fien languidi,^ morti-, 

Non Jaro anchora in Ciel d'amarui fianco ♦ 



M entrc miraua il Cielgrato,^ cortefe 
Con occhi più pietofi i miei defiri, 
Visji dou'hebber tregua i miei fojpiri ; 
Et doue fur Volte fauiBe accefe : 

H ora non fo qual mio fallo conte ft 
Al benigno fuo corfo^ccio non miri 
Più con quei lumi-, an^ lontan mi tiri 
Da lei, che di uirtute il cor mi accefe : 

I ui nacque il mio ben, c*hor fpenfè in tutto ; 
Et di trouarlo altroue il penfier erra , 
Ch'una fol Donna mi può far felice-, 

I n lei piantai ha Amor Valma radice 
De i miei piacer, ch'ogni 'altra arida terrà 
Non produrebbe cefi nohl frutto ♦ 

P oi, che gli amari, ?y rapidi torrenti 
Del pianto, et laura calda de fojpiri , 
Le parole interrotte, i color (penti , 
Et gli altri tejhmon de i miei martiri , 

N on han potuto a graui offri tormenti 
Impetrar tregua un quanco* onde rejpiri 
il cor-, perche fallace fpeme tenti 
D'imperniar Vali a i mei fieri defiri i 

F alfe meco lofinghe oprafti fempre , 
Ne mai ferbajìt la promeffa fede , 
AucTja ad ingannar per lunga ufan\a ; 

P artiti homai-, che fel dolor non tempre 
Altri non hauera tanta poffan^a , 
Che tenga Valma in fi noiofa [tede* 



C e/ano mìo, quanto più dolce fora 
A l'ombra de (aerati, et uerdi allori 5 
Ouacquifiar fi pomo eterni honori, 
Co chiari ingegni far dolce dimora, 

C he qui-, doue trophei s'ergono ogn hora 
A Tempia Morte, oue i men fieri horrori 
Son membra (parte-, et tinti,et molli i fiori 
Veder di /angue humano dbora in bora : 

O vanto foaue più di gigli , et rofe 
Spogliar di poefia V antiche carte , 
TeJJcndo a V altrui crin degna corona 5 

E t del famofo Monte d'Helicona 
Errando lieti per le ualìi ombrofe, - 
Sceglier del uero ben la meghor parte* 

D ebVio fempre tacer i dette lo fdegno , 
Onde nafeono ogrìhor mille fojpiri , 
Seccar la uena de Vufato ingegno? 

V drai (s'altri non puote) i miei martiri 
Tu aura almeno a le mie pene amica. 
Che dolcemente mormorando ffiri: 

E ttu fiorita, et uerde piaggia aprica 
Fatta dal Ciel già per preferiti a ufamg 
Dé miei dolori fecretaria antica. 

S ecco e lo fleto, ond'ergea la Jperan^a 
Le uerdi foglie, e'I piacer jpcnto, et morto- 
li e altro h ornai, che fojpirar mauaw^u 



i8 

L a dorine che ne Vilma imprefja porto 5 
A cui già mi donai, ne la tempefta 
Dr miei fieri tormenti afconde il porto ; 

E t doue a ncue uoghe aUhor molefta 

Cbiudeua il petto, hor lieta in quello, et uaga 
No»/ de fu, di noua freme inefìa. 

O di ch'ingrato premio hoggi s'appaga 
Honeflo amor, lunghe fatiche, & danni, 
Nati dal duol de Vamorofa piaga : 

Il a benché il cor in più honorati fcanni 
( S'honor ftede ne Vor) locato hauete , 
Morirà il nome uoftro infume, y gli anni 5 

E t ui porrà dentro un oscuro lete 

Vinuido Tempo, che fin portai bore , 
Ef le giornate trauagliate, et liete ♦ 

N ondeueuateilbcl mirar di fuor e , 
Ch'a molti il lume de la mente abbaglia-. 
Ma la uirtute, et Vtnterno ualore ; 

C hefe talhora auien, chen pregio faglia 
Per argento, per oro, o per belle^a 
Alcun, fua fama in frale uetro intaglia-, 

E t chi tien cura del fuo honor, non pre^a 
Quel, che può tor Fortuna, Tempo, o Morte% 
hnTj qual co fa uil l'odia , et difpre^ 

G ia cominciaua in adamante forte 
Vofìre lodi fcolpir quella, che a uile 
\l Tempo tiene, et la uolubil forte ; 

E t io mandato hauea non foloaThile- 9 
Ma a V altre tre del mondo extreme parti 
Ver più mejfaggi il bel nome gentile ; 



/ 



E t gli honor uoftri d'ognintorno /parti 
Crescano ,al\ando le fiorite chiome , 
Ch'ornar cercai con tanti Jìudi, # arti ♦ 

H oragli homeri miei tingiate fome 
Kggrauan fi, che forici por giù il pefo , 
Ef lafciar non ben colto il uoflro nome ; 

I l qual ( o pur) ueggia a tutfhore accefo 
Di pregiata honefta , com'ejfer fuole 5 
Ne fta da biafmo> 0 fcurafama ojfefo^ 

E tle lettele al mondo rade fole 
Siedan con honefta , con tanta pace , 
Ch'altri fi doglia,ou'hora altri fi duole • 

C ade ra in polue quell'ardente face ; 
Ond'io M'ardo^ et fiapojfente affai 
Lo /degno a fciorre il nodo aftro> & tenace^ 

E t queipenfitr, eh' ad altro, che a trarguai 
Non m'han fpronato anchor, andranno jfarfi, 
Oue dal cor non fieno uditi mai; 

I miei defiri inceneriti, %y * r fi 

Per troppo alto uolar cadran fendale , 
E* conuerran loro malgrado flarfi- 

I / mio dolor, che già credea immortale 
Sara del tutto fuelto } degno fia , 
Poi che talguiderdon troua il mio male$ 

N e mi uedrete più come folia 

Liete piaggie uerfar lagrime amare , 
Ver far pietofa la nemica mia ; 

L 1 urne dogliofe, onde foleauerfare 
Pianto angofeiofo il cor , fatte di uetro 
Vedranfi rotte m mille parti andare ^ 



E' l cor più uolte richiamato a dietro 
Kedirahomai, o mia lieta uentura , 
Se pur dal del fi betta gratia impetro i 

M efle /orette, che con tanta cura 
Fate fexequie al fr atei fulminato; 
Ond'ancbor Po talh or al acque ofeura ; 

R. mandate lo fpirto al primo flato , 
Che errando ua con uoi,per quelle riue 
L'arbor cercando a fuoi piaceri ingrato • 

C oJiuolandoogn y horaVAureeJliue 
Vi fpirino d'intorno-, €1 chiaro Cielo 
I fiori tenga, et uoflre foglie uiue ; 

E t Varia pura per pietofo %clo 
Merfi fouradi uoi humor foaue 
in uece di pruine ouer di gelo « 

£ e n tempo è homai di ricourar la ch'taue 
De la mia uita, ch'ella haueua in mano $ 
E* darla a chi più del mio mal s^aggraue 

C hefe molt'anni ho feminato in uano 
Pianto, foftir, lunghe fatiche-, & colto 
Ofcuro fior, et frutto acerbo, &flr ano, 

E* ben ragion ài in altra parte uolto , 
ìndrrqri i miei pen fieri a miglior meta 5 
V N doppol uaneggiar fallace, et flolto 
De le fatiche mie ripofo mieta ♦ 



O foura ogn" altra altera, et d'honor legna 
Pianta, che con V ornato, et uerde crine , 
Sen\a temer del uerno ghiacci, o brine , 
Del Lauro uinci la pregiata infegna ; 

A Vombra tua, doueuirtu s'ingegna 
Temrfuo albergo-, al caldo, a le pruine 
Seggio penfofi; et de le tue diuine 
Qualitatt cantare Amor m'ingegna ♦ 

D a facri rami, oue /colpito ueggio 
Sol celefti penfter d'eterno honore 
Nafce un de fio, chi al del ratto mi (prona t 

E t mentre, che di te Valma ragiona , 
Sento coft foaue il mio dolore ; 
Ch'altro foccorfo in tanto mal non cheggio 

T tfl mormorar de liquidi crijlaUi •■, 
Oue rompcno tonde t rtut fncUi -, 
Et trai garrir de uaghi, et lieti augelli 
Chiamo il penfieroaglt amoro fi balli ♦ 

T alhora in poggi, et hora in piaggie, et uaUi 
Vo poetando -, et di uerdi arbufcclli 
Sedendo a V ombra, i non degni capelli 
Di lauro, cingo di fior bianchi,et gialli : 

E t ueggio ir nel dipìnto, et dolce piano 
Schermando ignudi i pargoletti Amori , 
Oue gioir potrebbe ogni mortale : 

M a quejìo nulla mi rileua,o uale ♦ 
Che'mper fettii piacer fono, et minori 
Poi ch'io uiuo da uoi Signor lontano* 



Q uanì'io mi uoìgo in dietro a mirar Vhore , 
Ch'ogn'hor fuggendo fe ne portanglt anni 5 
E'I poco frutto de mìei lunghi affanni , 
Ch'io col fi, & colgo in feruitu d'amore - 7 

E t Madonna crudcl fi, chel mio core 
Sdegna /idendo de miei grani danni , 
I cerco di trouare poffenti uanni 
Sol per uolar ài queflo career fuore t 

M a quel defio } dal cui uoler non pojjb 
Torger un piedcjy la preferiti* ufan\a 
Giungonpiu ardenti jfroni aldebol fianco 5 

T al,che afor^a conuien col pefo adoffo 
Si graucy ch'io camini , y la fferan^a 
Mi guida ogn'hor cofi debile , fianco* 

C aro arbufcel, che col mio pianto aft>ergo$ 
Ef di cui le radici alme-, et facrate 
Bagno foucnte,per trouar pietate 
Al duoljche'n me tien uoluntario albergo i 

A rbor, delqual cotante carte uergo 7 
Per farti conto a la futura etate; 
Porgi ombra a l'empie mie uoglie infiammate , 
Per cui foccorfo,a te m'inalbo, et ergo : 

S piega i bei rimi tuoi fourfl mio core , 
Che fianco homai di dimandar mercede 
A fletta il fuo prefixo , ultimo giornot 

N on uoler , ch'una rara,et pura fede 

Sia fen^a merto-, et che dtgiorno } in giorno 
Con V audace de fio crefea il dolore ♦ 



M e nar in parte il mio leftr uorrci , 
Douei non ritrouaffe unqua il camino 
Digiraghocchi, che per mio deftino 
Tanti pomi m'han iati amari y et rei ; 

M a Amor mi sforma ; et io che non faprei , 
Come in fallace {(rada pellegrino , 
Sen\a fua /corta andar lungi , o uicino , 
ìAouo dietro a fuoi piedi i pasfi miti ; 

E t benché feco più cortefe tempo 

PortaJJè un giorno auefle ardenti uoglie, 
Non fieno Vali fue ucloci, o prejìe - 

p erche poco po ftar , che non fi ftoglie 
Uanma^chel dolor circondò, et ueflc$ 
E 7 benché uerra poi,nonfia per tempo* 

S e dal tenace nodo $ onde mollami 
E'/ debil collo mio legato^ flrctto. 
Scioglier mi pojjb ; 0 fuellerfuor del petto 
L'empia radice de miei grani alunni - 

N on fiagiamai^ch'agli amoro fi inganni 
Più creda il cor-, mal fommo ben perfetto 
Alando quelle luci, et VinteUctto 
Vefliro Valmadi più Uetipanni ♦ 

P rego Volto Motor , chomai queji 'ombre 
Leui dagli occhi , et rompa in tutto il uelo , 
Che mi chiude il camin de la falute-, 

E t co fi Jpenga le mie voglie } o mute-, 
Ch'io penfi filo di falirin Cielo^ 
Et ogni altro de fio del petto fgombre* 

Voglie 
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V ogtie,che mentre Amor non m'hebbe a Jlegno, 
Viuefte neì mio petto amate , et care $ 

fiate da grafie, et da uirtu fi rare , 
C om bibbia il Ciel nel fuo loco più degno $ 
P oi che per proud mi uedete indegno 
D'un guardo foldelemie luci chidre ì 
Volate in parte ^onde pos fiate andare 
Con Vali aperte al de fiato fegno-, 

V edets ben chel uojìro altero oggetto 
Giunger non poffo, poi che tanto fale, 
Ch'a dietro lafcia Vuno, et V altro polo 5 

E t è indegno di lui quello intelletto, 
C he parte tenga di terreno, 0 frale , 
Cerche non può feguire il fuo bel itolo* 

S pirto gentil, che quefli basft chiojlri 
Allumi, et orni; et tra più degni honori 
Coronato di ucrdt, et facri allori 
Vai d'altro altero, che di perle, et oflri^ 

I ueggio mille penne, et mille inchìoflri 
Ornar le carte de tuoi fparfi fiori, 
Chel mondo coglie-, et con lodati errori 
Viuer la fama dopo i tempi nofìri ; 

S uona Giberto in ogni flrano clima 5 
Et doue il piede tuo uefligio flamp* 
Crea di alti defii noua uagheiga ♦ 

T accian gli anni de loro, et Veta prima , 
Che più di quella affai que/las 9 appressa , 
Poi che luce tra noi fi chiara lampa ♦ 

D 



C ome al fiorir del giouinctto aprile 
ILidc laterra 1 & fulc (palle herbofe 
Mojiran le ftoglie i coti rugiadofe , 
Già confumato il ghiaccio pigro, uile - 

G ofi da poi, chc'n quejlo flato humile 
Ti mandò iddio, acanthu gìgli , £jr rofe 
Sparge quella utrtu , c he '» te safcote , 
Quando fccfe dal del Val ma gentile - y 

T al, che nel mondo primauera eterna 
Fanno le lodi tue per tutto fparte 
Sen^a temer del freddo uerno oltraggio 5 

E t fin che girerà ruta ftperna 
Viurai ne le felici, %y dotte carte , 
Chauran de fiori tuoi perpetuo maggio* 

P on giù leggiadra Donna i panni allegri , 
Le perle, Vofìro, le ghirlande, e i fiori -, 
Ne più corona le tue tempie h. nori , 
Ma uefli il cor di penfier trijli, y egri $ 

I fregi tuoi fien tutti ofeuri, y negri • 
Le flange j più ripofli, y ciechi horrori -, 
Togli ale chiome tuegliufati honori • 
Ne mortai gioia homai più ti rallegri • 

M orVè colui, che nel tuo grembo aìfifo » 
Fe gli angeli dal Liei feender a uoh 
Al fuon de dolci fuoi diurni accenti : 

S pargi mefta di fiori il marmo-, fifo 
Mirando il Ciel de tuoi giuflt lamenti 
Vadin le uoci a Vuno 2 e a V altro polo* 



N ondi lieto foggiorno, ne d'amata 
Et cara compagnia gentil piacere^ 
Ne ri/guardar in pauentofe fchiere 
Timidi augti fuggir l'aquila irata $ 

N pn Varia più fercna y e temperata 
Che non porta ftagion, ne udir d'altiere 
Onde dolce mormorio^ le mie fiere , 
JLt calde uoglie danfrefe'ora, et grata j 

S ol quanto penfo al bel lume foaue 

I uiuo-, pofeia come bombii ombra 
So» a me infejlo y altrui noiofo, etgraue-, 

M a mentre quelpenjiero ogni altro fgombra 
Cofanon bocche dentro 0 fuor mi aggraue y 
Di fi jlrano diletto Amor m'ingombra* 

B en mi credca } cb kmor tranquilla oliua 
Mandajfe al cor, ebe lungo tempo errante 
A la Jlrada meghor uolfe le piante 
Dietro al àtfir y cb' ogni fuo ben fuggiua- 

E t che lume dogliofe, onde deriua 

II pianto yfojjer rotte-, y altretante 
Vie di languir tal, che felice amante 
Yojfe pria, che i miei dtgiffèro a riua : 

M a più che mai dal ben lunge mi ueggio * 
Verde la doglia-, il piacer fecco,& morto 5 
Et con Volta beltà crefeer V orgoglio $ 

E t hor, che già deurei ridurmi in porto 
Più m'auicimo al perigliofo fcoglio $ 
Et lafciando il meglior,uo dou capeggio* 

D ti 



O fcuri,ombrofi,ty folitarihorrori 
Vo cercandolo copie lasfi, infermi $ 
E ipiu fcluaggiluoghi,incolti,y bermi 
Per farli fecr etari a mici dolori 5 

E t talhor con genebri, et con allori* 

Con fiere, & con augelli intenti, %y fermi 
Col lamentar cerco dtfefe, 0 fchcrmi 
A miei fi lunghi^ & perigliofi errori* 

P iena fi di pietate ho l'aria intorno, 
Che meco piagne 3 y fol de miei martiri 
Softira il del $ ma chi uorrci noi fentex 

P otefiio almeno a canto un lieto giorno 
Sederle co foco fi m ei fo(piri 
Scaldarle tipetto , et la gelata mente, 

M té ucntura al partir prefta, & fugace , 
Al tornar lenta y homai ritarda troppo ; 
fuggono gli anni più che di galoppo , 
Spinti dal Tempo afof^a empio, tyfallacet 

V fggio lontan la defiata pace , 

Vicin la guerra, che debile, et Troppo 
Mi fegue ogrìhor 5 onde crudele intoppo 
M'anuntiatl Qiel , cui tanto il mio mal piace t 

T urbat'el mare, fon contrari i uenti - 
fragile il legno,et cofi lunge il porto , 
Che la uita lafciar temo fra Vonde 1 

E t prego Amor, che con Vaure feconde 
Queti V empia tempefta de tormenti 
Si che la penaci uiuer mio fia corto* 



S ogtiono i lieti , et hen felici amanti 
De le lor gioie, et del paffuto lene 
Viuer contenti, et boriti dolce (pene 
Varia ferir con dilettoli canti ; 

M a laffo me, che no mi guardo aitanti , 
O da tergo, non ueggio altro che pene» 
Ne la fpeme, chc'n uita mi mantiene , 
Altro p >r omette, che pur doglie jet piantu 

C er co d humtliar un cor feroce 

D'Or fa • et di Tigre divietata, et ria 
Col fangue,chel dolor per gliocchi filila; 

E t render non pofsio uer me tranquilla 
Quefla d'Amor nemtca,o meno atroce ; 
Che non fi pafea de la pena mia ♦ 



Qjtal nouo modo ritroudr pofs'io 
Di lamentarmi i o quai miferi accenti 
Che dimoflrino il fero flato mio i 

D eh qual pietà trouero tra le genti 
Li ualor piene, che non fia minore 
De la cagion de miei graui tormenti i 

L afeia homai lingua il ragionar $ amore , 
Chel duro cafoame forma nel petto 
Affetti, et uoci piene di dolore : 

M a non farà poffente l'intelletto 
Di fpinger fuono fi dolente fuor a , 
Ch'aguagli il duol,che tiene il cor rijiretto. 

D ìli 



P iagni mifero mondo, che l'Aurora, 
An^t quel Sol, che tt mojlraua il giorno, 
Sdegna di far ne tuoi campi dimora*, 

A più felice, & a più bel foggiorno 
S'è aliato a uolo, e? di celefli honort 
Ha le fue tempie, ci degno crine adorno-, 

I ndi contempla i tenebro fi horrori, 
Le tuefalfe lufinghc 5 indt uede 
La lunga fchicra de tuoi graui errori 5 

M entre premea colglcriofo p\ed e 

I tuoi terreni alberghi, un eh a'o lume , 

Non chefautUa di friend or ti diede $ 3i 

H or frent'en tutto ogni real co fiume , 
Ch'ei porto fecondo che di gentile , 
Ciò che di bel ti die benigno Nume ♦ 

V oi 3 ch'afcoltate il mio doghofo fìile 

Aure, ch'intorno gite - 7 %y uaghi augelli O 
Portate il mejìo fuon da l indo a Thile ; 

T enere herbette, uoi fchietfi arbuj celli 
Spogliateui di fronde, & date fegno 
Non ejfer a pietà ucra rubclli* 

Q uel caro, ricco, etprettofo pegno 

Ch'ai Mondo preflò'l Cielo, hor ha ritolto, 
Perche di lui lo conofecua indegno : 

B agnati Senna, tytuQ arona ti uolto 
Di lagrime, che fuor mandi la doglia $ 
Ne fia da fronde il uoflro crine accolto* 

E ttu Ligeri chiaro hor ti difroglia 
Di panni allegri; et togli a le tue fronde 
De bei fmeraldi la pregiata froglia. 
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T urtalctuetucenti,etrapid y onÌe , 
Che la parte tnegìiore è gita al Cielo , 
E* filo il terrcn pefo in te s'afconde j 

L e mejìe Nimphe con o [curo uelo 
Ydccian nel fondo tuo tale armonia , 
Che i cor riempian di pietofo T^elo* 

Q uanto ad hora hai di bene è, che tu fia 
Scpolchro degno di cener fi chiaro, 
Comhabbial Mondo , od haggia hauuto pria : 

D i gratia il Cielo non Vè flato auaro , 
Pofcia che Vojfa fi pregiate chiudi, 
Che nel fuo tempo Veta nojìra ornar o i 

V erghin le penne con lodati fludi 
Carte honorate, et Vlorimonte uiua 
Tra chiari inchiojlri, et tra Vopre d 1 incuti t 

Ma tu fpirto gentil ,che giunto a riua 
Ti godi il fommo bene -, en alto asfifo 
Odi quanto di te fi parli, o fcriua~ 

P regni di quel piacer, chel paradifo 
Può dar a Valme, talhor uolgi a noi 
Quegliocchi fanti, et quel beato uifo ; 

C he uedrai dagli heferij a i liti eoi 
Ognalma me fia defur fruente 
Qualche nouetla udir degefii tuoi $ 

G oditi il Ciel chiaro fpirto , et lucente ; 
Et fe de nofiri error ti ealfe, 0 cale, 
Prega per noi Volta, et diurna mente, 

C he di falir la fu, ne prefii Vale ♦ 

D Hit 



C redea ne gliocchi, ouel mio ben fi ferri; 
Cue mia ulta, r 7 f mio diletto pofi, 
Trouar tranquilli,^ dolci i mici ripofi; 
Ef pace ,o tregua a cofi lunga guerra ; 

M a ingrato Amor, che le Jperan^e atterra, 
Me li mojlra fi fieri , y di f degno fi > 
Che fono i miei penfier fatti bramo fi , 
Di por queflo mortai pefo fotterrat oN fl 

O lei morir fiotto benigna forte , 
Quando pictate li gir aua intorno* 
itfgombraua dal cor Vangofiìe ornare^ 

V na lagrima fol, che! uolto adorno 
Yaccffe molle, hauria poter di fare 
Dolce il pianto, i fijpir, dolce la morte* 

O Donna del mio cor fola radice, 
Per cui cotante carte bagno, ?y uergo ; 
O di uera uirtute intero albergo $ 
Sola nel nofiro Ciel bella phenicc- 

O pregio di ualor, che poi f dice 

TLender ogni alma, a te m'inalbo, ergo 
Con la mente, & col cor,uolgendo il tergo 
A tutto quel, chuom d'altri fcriue,ty dicet 

A te dono i penfieri 5 a te gli inchiofiri - 
Che fi non fon, qual il tuo merto c degno, 
Son di mia intiera fe fecuro pegno ; 

N e fia, ch'ai mondo il mio uoler non mofìri , 
Che perche al bel de fio manchi Vingegno 
Seranno almen, ch'io u'ami aperto fegno* 



P oi che la Donna mia tanto tranquilla 
M 'appare in fonno, foffe almeno eterno 
Si, eh" io dormisfi ognhor la fiate, el uerno , 
Seniy dcflarmi al fuon d'acuta /quitta ; 

C he quel mito, onXhonor fempre sfauilld $ 
Et gli occhi pieni di ualor interno ; 
Non f iglieriano i miei martiri a fcherno^ 
Ne mi trarrian dal cor fot una pitia 1 

O dolce fonno, 0 dilettofo inganno , 
Pur chel fallace poi non mi togliejjè 
Quanto dato mhauea per mia uentura^ 

M a quel crudel per addoppiarmi affanno , 
Et far le piaghe mie profonde, lpcffe 3 
Tutto'lbcn, che midafubito fura. 

uejìa mia pura, y candida colomba , 
Che con Vali di gloria in alto uola 
Perqueflo Cielo $ et pellegrina, et Jola 
Ode fonar per tei più d'una tromba , 

M i trahe talhor da Vamorofa tomba*, 
Oue morto giaceua, et mi confola 
Hor con un guardo, hor con una parola , 
Che dolce nel mio cor fempre rimbomba* 

O parolette accorte, 0 lieto fguardo 
poffente di cangiar flato, y uentura $ 
E a V empia Morte tor l'arme di mano$ 

O uolto,oue mirando agghiaccio, et ardo , 
Prendete del mio mal cotanta cura , 
Ch'io non foftiri eternamente in uano* 



q_ uefla fera gentil, ch'io temo, et amo. 
Corre coft leggera, et fi fugace, 
Che benché col de fio pronto, et audace 
Speri pigliarla jn uano jpero, et bramo $ 

E t fé talhora di lontan la chiamo , 
Si ferma-, indi nemica a la mia pace 
Li poggio in poggio uaprejìa, et fallace $ 
Come uago augeUxn di ramo in ramo t 

Q uando lafcorgo al trappolar d'un colle, 
Hora l'occhio la perde, hor la riuede , 
Hora a dietro nmanft, hor a m'auan^a 5 

E t quanto più mi s'allontana, et totle 
A gliocchi , aUhor mi crefce la fperanip 
Di giungerla col tardo, e'nfermo piede* 

Q uel arbufcel, che di pungenti foglie, 
Cuna rara beltà fregiato intorno- 
Et d'honorati fior altero , adorno 
Empie V afflitto cor d'acerbe doglie ; 

A penfiermieila fua grata ombra toglie 5 
OuHo fempre fperai lieto foggiamo , 
Taighe penfofo ala grimar ritorno , 
Poi ch'altro frutto il mio feruir non coglie t 

fj[ a fiami pur contraria la mia Jìclla, 

Ch'altra fronde nonfia> che copra , e adombri 
Le chiome mie, ch'un uerde, et bel Genebro . 

Q uefla felice, et lieta pianta e { quella , 
Che m'ha i basfi defir dal petto fgombri 5 
Qnd'io ne uerft miei l'orno, et celebro* 



G entiìe almo terren } chel manco lato 

DelKedegli altri fiumi or ni , et h onori ; 
T)oue con honcjla leggiadri amori 
Trattan con Vali il del tranquillo & grato ; 

R imanti a dietro; che cortefe fato 
Ti doni eterna pace, & ueri honori $ 
Et fta di uaghi, et d'odorati fiori 
Vicna ogni piaggia, ogni tua riua, & prato i 

F refca rugiada fen\a bruma ,o gelo 
D* Varia pura y et lieta ogn y bor difcenda ; 
Et faceta in te perpetua Primauera : 

I oti pur lafcio, et come uoU il Cielo , 
Lunge dal ben de la mia luce uera , 
For^V a che mal mio grado il camin prenda* 

D unque fe fempre il cor m'arde , et agghiaccia 
Crudel Amorfe uelenoft uermi 
ILodonlo ogn 1 h or, fen^ poter dolermi , 
Volete pur ch'io mora amando, et tacciai 

S 'io celo il duol, che feramente abbraccia 
V anima trifla, e i miei penfteri infermi, 
Voi noi uedete- ond'io non trouofchermi 
C ontra lui, che mi fere, non minaccia ♦ 

Q uaì maggior pena, et più certo morire , 
Che la fiamma portar nafeofta in feno ; 
Ne poter fi doler del fuo martirei 

I o fento dentro al cor tempio ueleno $ 
Et uoi tyietata,accio noi poffa dire , 
Ponete a la mia lingua un duro freno ♦ 



D eh mipotesfial^drcot miei de firi 
Per Varia a uolo fpedtto, et leggero ; 
O gir potesfi al men dietro al pen fiero 
Ou e uenno fouettte i miei fofpiri : 

E t ueder gli occhi con pietofigtri 

Volgerji intorno trai bel bianconi nero t 
D'honeftate, dhonore albergo uen , 
Che fon folacagion de miei martiri^ 

C he tanta pace almeno haurebbe il core 
Quanto fcorgefft f bei lumi foauij 
Che mi Jìruggono laffb a poco a poco ; 

H or fi difiiUa in dolor of humore $ 

Ne per pianger ognhor men fere, ograui 
Fate mie pene-, 0 meno ardente ti foco* 

C hemigioua fuggir ueloce, et lieue 
Dal dolce foco de uojlr* occhi il core, 
Se uicin, et lontan lo ftrugge amore. 
Come i raggi del fol gelala neuei 

F ugga pur doue il giorno è freddo, et breue-, 
Douelungo, et ardente efeea noi f ore , 
Che fuggir non po mai da quel dolore , 
Che m accompagna ognhor fpietato, et greue: 

S empre il de fio , che da bei lumi nacque 
M'accende il fianco; et a la mente mojìra 
Gli atti foaui, et V angelico rifo * 

T al,cheper trappajfar montagne , et acque 3 
Non la feto adietro mai Vtmagin uoftra > 
Che d'ogni ben mi Uen fempre diuift. 

Ben 
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B e n dourefte più ricco andarne al mare 
OILede gli altri fiumi $ et col tuo pianto , 
Mentr'iofu l'acque tue piangendo canto , 
Farle di dolci, et frefcht -^ardenti, e amarti 

B e n deuerta le più ferene, èt chiare 
Parti del Cielo$ ?l fuo più puro manto 
L'aura de miei fo/pir caldi, ch'acanto 
Spargo a le riue tue uerdi, turbare. 

N on c alcun fior ne la finiflra fionda 
'Del tuo bel corno, ou' è Volta mia (pene, 
Che per pietate il mio morir non brami ; 

N e pefee alcun ne la tua turbid'onda; 
Nf ungo augello in quejli uerdirami, 
Cui non increfean le mie graui pene « 

L ajfoyfe defiando<orro amorte^ 
Et fe tornan fallaci i penfier miei , 
Ef le fperan\e in fui più bel fiorire 5 
Homai ritrarmi, ouer fuggir deurei 
Da la mia Donna che frittata et forte 
D'Amor non teme i fieri fdegni, et l'ire ; 
Ut fe posfibil è, col ben morire 
Salir a ulta più tranquilla, et lieta $ 
Ef fe Vultimo di dt quefle pene 
VI primo ale ferene 
Hore, doue'l martir noftro s'acqueta - 
Qual maligno pianeta 
Mi tiene in uita in figrauofo affanno 5 
Et mi fa d'anno in anno 
Più deftar,chi mifugge 2 et s'afconle , 
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B chiamar chi non m'ode, ynon ri/fonie i 
B tn potrò lacrimando aggiunger fiume 

A l'alma, che da quefto career fcioHa /[ 
Voli nel del, donde prima dtfcefe $ 
Ma che quejìa crudel, che non mafcolta 
Cangi tempio ofiinato fuo cojìume , q 
Non fia giamai, ne che mi fra corte/e • 
Lf uoghe haueua a la mia morte tntefe 
Quel giorno hmor, che mi moflr& da prima 
Coftei, che'n uifla era pietofa,e humile , 
Accio chauendo a uile 
Mefleffo, lei de miei penficn in cima 
Ponesfi,che conhma 

Ardente rode il cor, ne pojjb aitarmi ; 3 
Perche ragion, che larmx 
Donar mi deueria per mia fàute J 
Par, che li preghi miei fpre^t, nfute. 
F ugge la fpeme % e'I defir monta, & fole , 
Che dietro afe mi tira infermo , y loffia 
Douc incender mi ueggio a parte a parte ^ 
Ne uolger pojjo in loco alcuno il pajjb , 
Per ritrarmi dal duol,ch'ogn hor m'affale , 
Che toflo non la feorga in quiUa parte $ 
Ne mail fiero penfur da me fi parte , 
Che fatto al mio dejto compagno eterno , 
Me la dipinge in noue, uarie forme 5 
E* fe la carne dorme, 
Per far del uiuer mio crudel gouer no, 
Sin da Vofcuro inferno 
Mena del Sonno 1 più fidi meffaggi , 



Che per torti uiaggi 

Vanno a V acce fi immorata mente , 

1/ ripofo fgombrando immantinente* 

C ome farfalla la fpictata luce 

Vago del mio morir feguo ad ogrìbora 5 

Ef dentro i lumi bei mi flruggojg ardo- 

Et fe qualche piacer feco talhora 

Vn fuo fereno, et dolce [guardo adduce , 

E v contrai mio martire infermo, tardo 

Ch'ei fatto ptr ufan\a in me gagliardo 

In meZ&o del mio cor donno fi uiue $ 

Ef con lafor\a fua fiero contrada-, 

Et fe talhor non bajìa 

Quefìa di lui contra le luci uiue, 

Le uoglie, che fon priue 

D'ogni jperan\a in fuo foccorfo chiede 5 

Le quai con preflo piede 

Mi fgombrano del core ognidolceT^a , 

E y n uan bramar mi fanno alta beUcì^a ♦ 

T roppo é crudele Amor la mia uentura , 
Se da fiocchi più bei, che mini Sole , 
Mi uien uita fi acerba, f con folata - 7 
Et da le dolci angeliche parole 
E" l'alma mia d'ogni fuo ben fpogliata ♦ 
O forte troppo fera, 57 divietata , 
Se lo [guardo, ch'altrui da gioia, pace 
Mi donna affanno-, yfa fi lunga guerra ; 
Ne mi pone fotterra^ 
Perche meco il de fio , che mi disface % 
Et V amor ofa face , 



No» fieno ftenti , ahi cruda empia beltate , 
Che colueldipietate, 
Veflita, et con fembiante tien £ amore 
Chiudi fi alpeflro, et fi feluaggio core. 
C an\on,fenuttail lamentar migioua, 
A che annoiar i proximi , et lontani 
Col gridar, col prcgdr, col foftirare $ 
Se quella, che beare 
Mi porta fol con atti dolci/ humani % 
Per far da me lontani 
Tutti i piacer de la uita amorofa , 
Soperba , et difdegnofa 
Mirando la mia forte acerba, et ria 
Lieta fi gode de la pena miai 

V cloce pardo mai timida fiera 
Hon fegui fi leggero , et fi fpedito , 
Come Soran^o tu pronto, et ardito 
Seguifhai la uertu perfetta,et ucra 5 

H or ne la dotta,et pellegrina fchiera 
Di quelli , che d'attor facro, et gradito 
Cingon le tempieri bel colle falito 
Cerchi di far, chel nome tuo non pera; 

E tfe la Varca a la tua fama amica 
T'allunga tanto lo ftame fatale, 
Che ceda Veta uerde,a la maturi , 

T olto Vhonor ad ogni penna antica 
In più falde opre affai, che di fcultura, 
Mircoantonio uiurai chiaro ,emmortale % 

Loffi 



M eglto fari* chomailrr^affe il core, 
E i miei pen fieri a più fidata frette , 
Ch'attendendo un fol di, che mai non uiene, 
Spender in uano lagrimando Vhore t 

I l Tempo uola, et col fuo gran furore 
Ne tira, doue afonia ir ne conuiene $ 
E* s'io più tardo , la uecchìe^a uiene 
Nemica naturalmente d'amore t 

M entre V etate, al mio defir confcnte , 
Meglio è uolger il cor, dou* altri il chiama 5 
Et lafciar chi lo fugge, y lo dijpre^a t 

E tfe Donna non è di tinta fama* 
Si come ha mcn uirtu, minor beitela • 
Fia di men fera,& orgogliofa mente* 

G ia uien l'età, che uirtu uefle, e honore, 
Et fapenftcr cangiar ftejfo, et de firi; 
Et gli amorofi miei lunghi martiri 
Vi traluccno ognhorper gli occhi fuore ; 

N e anchor per tutto ciò ui sforma Kmore 
Hauer tanta pietà de miei fojpiri , 
Ch'almeno un giorno fol lieto refpiri 
Quefto mio lajfo, et angofciofo core : 

N on fi perche più tardi, o perch'affetti 
Vn piacer da la freme fi lontano , 
Che non Raggiunge il mio pen fi ero a pena : 

L' hora c homai tarda ; et chi fico ne mena 
Di fornir il camin far, che s'affretti , 
Tal-, che fia l'affettar fallace, y uano « 

E 



Q ualfor\a,o qua! deflin laffo mi mena 
A ghocchi, dou'ogn'bor crefce il mio mah 
D<f cui fuggirlo contraffar non uale , 
Con coft duro morfo Amor m'affrena i 

L affo, perch'afcolt'io d'una Sirena 
il dolce canto, che cruda m'affale 
Toflo, che dorme queflo fpirto frale $ 
E7 fangue fugge fuor per ogni uena t 

I uoluntario corro a la mia morte», 
Et fi come animai uago di lume. 
Volo negliocchi, oue m'incendo, 13 ardo t 

N e mi fofso ritrar, che per cojìume 
Mi ui conduce U mia fera forte 5 
I* io fon a fuggir infermo, & tardo i 

O mio uerace Sol.che col tuo d'oro , 
Ut terfo crine, fi fereno giorno 
M'apri talhor,chefai oltraggio, & fcorno 
A quel, ch'amo gia'l facro, & uerde alloro 

O pretiofo, & mio caro the foro , 

Delqualjfepenfo, 0 mi rxfguardo intorno , 
No» haue il mondo più ricco, g/ adorno 
Dagli ultim'lndi, al caldo lito moro ; 

V olgi quegliocchi,che fon proprio un fole 
A le mie notti-, de le tue ricchezze 
Siami coft corte f e , liberale 5 

C he Valma cieca, che fi crucia, & duole 5 
E'I cor mendico de le tue beUe^e 
Habbian foccorfo al lorgrduofo male ♦ 



usnto pu manca la fallace /pene 
Ch'ai cor mi nacque dal foaue /guardo $ 
Tanto il defir, come ucloce pardo , 
Segue correndo il mh fugace bene; 

T al, ch'io mi lagno, et fento ir tra le uene 
Crudo ueleno j et ben m'accorgo tardo , 
Che quefl'è'l fero, et amorofo dardo ; 
Onde morir a for^a mi conuicne ; 

E t maledico il di, ch'io uidi prima 

Quegliocchi, che mi fan fi lunga guerra^ 
Et d'ogni mio penfier fiedono in cima 5 

E t maledico Amor, che non mi sferra 
Si che non roda il cor V acuta lima, 
Qh'inan^i tempo mi porrà /otterrà* 

q_ uando fcefe dal del uago, et gentile 
Sotto afeendente di benigna (iella 
Per ue/lirji qua giù fpogha noutUa 
Lo flirto a Dio più caro, et più /imiti $ 

C ominciò quejìa età, che prima uilt 
Era, et di poco pregio, a far fi bella * 
E7 Mondo lieto'in quefta parte, é'n quella 
A moftrar un eterno, et à ohe aprile : 

A mor di cui, et la face, et lo Jìrale 

Spenta, et rott'era homai,riprefe for^a-, 
Et leggero uolonegli occhi fuoi- 

O nde tant'almc accende impiaga, et sforma, 
QuanfeUa mira, e'I contraffar non uale $ 
Che non fu uinto, et non farà mai poi ♦ 
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q uefla Donna gentil, che fola, f>y lieta 
Di tante merauiglie ha'l mondo adorno ♦ 
Zf nel più ofeuro, %y più turbato giorno 
Sgombra le nebbie, et le tempefle acqueta ; 

D iemmi m forte il benigno mio Pianeta 
Accio che! cor, chera chiufo d intorno 
Dapcnfier basfì, a più dolce foggiorno 
Urgesft, et a più excelfa, & degna meta : 

S ia benedetto ti di, cheglioccbi aperfi 
In quella chiara luce • et benedetto 
Quant'amaro per lei giamai fofferji ; 

B enedette le lagrime, chel petto 

Fan fpeffo molle, et gli amoro fi uerji , 
Che di fempre honorarla hanno diletto « 

T utta quella fiorita, et uerde etate 
Spes'ho in amar, et acquiflarui honore , 
Per ueder un fol di deflo nel core 
Vojlro, de miei martir qualche pie tate - y 

T u ti e Vefliue notti , et le gelate 

Nel freddo clima-, et Jou ha'l Sol maggiore 
Virtù ne raggi (come piacque a Amore) 
Chiamando ti nome uoflro ho confumate 5 

E t de le mie fatiche èfolo il frutto, 

U pianger fempre^ el ueder chiaramente, 
Che poco per amar merto s'acquifta $ 

N eperopojfo da h dolce uijìa , 

Si che porti un fol giorno il uolto afeiutto 
Suoluer la tempeflofa ofeura mente ♦ 

Quando 
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Q uando V Aurora rugiadofi i fiort 

Fa col fuo pianto, et mena feco il giorno 5 

Et quando torna in occidente il Sole ; 

Et degli horridt monti è maggior l'ombra, 

Imita t\mor con doloro fi uerfi 

A Ugnar fi la lingua, a pianger Valma. 

L affo ua ogn'hor pellegrinando l'alma 
Ne la ftagion, che fan più bella i fiori , 
AUhor, che degli augeis* odono \ uerfi ; 
Et quando è breue, et più gelato il giorno 
De l amato arbufcel cercando V ombra- 
Sol per fuggir d'amor V ardente fole ♦ 

A nchor un dtnon ha portato il Sole 
Tranquillo, 0 lieto a quefia miferalma 5 
Ne potuto ho trouar Jbaue Vombra 
De uerdt rami, le uiole,e 1 fiori 
D' t\mor,fonper me fecchi-^et notte, tt giorno 
Sfogo l'acerbo duol con nout uerfi* 

M a non curo giamai rime, ne usrfi 
La Donna agli occhi miei lucido fole , 
Tal, che ueder non /pero in alcun giorno 
Piegato il ror, et quell'indù rat' alma $ 
Benché rinafehin mille uoltei fiori , 
Et per din gli arbufeei le figlie, et l'ombra» 

M ifero quante unite a la dolc ombra 
D'un belGenebro con dolenti uerfi 
Ho piene di pietà l herbe tt e, e i fiori* 
Quinte fiate ho pien d'tnuidia il Sole , 

E fii 



Lodando quella bella angeli? alma ; 

Ond'a noi già moftró men chiaro il giorno : 

E t colti, eh 1 a fua uoglia, et notte giorno 
Dona a quefl'occht , lieta.et trijìa l'ombra 
Non àefto mai ài me de fio ne l'alma , 
Si, che potè sfi con più lieti uerft 
Cantando /aiutar talhora il Sole, 
Ef coglier del mio amorfi , o frutti, o fiori . 

A prile /en^a fior Jm^albail giorno 

Tia prima-, el Mondo Jen\a fole, et ombra, 
Ch'oda i miei uerft quella rtgtd'alma, 

V eggio Signor de già fmarriti honori 
La bella Donna anchor ricca , y altera 
Sotto tua /corta £7 ritornar qual era 
La chioma degna de /aerati allori • 

E t le Nimphe d'Wero i Iteti fiori , 
La/ciando a dtetro,la perduta fchiera 
Vianger de figli-, & Tago,Bethi } y Hera 
Kitenirper timor gli u/ati errori. 

V Adige, il Teure,il Po, V Adda, ci Te/tno 
Di /meraìdi coprir le uaghe fronde , 

Per coronar la tua uittrice chioma: 
E t perche Guido poggi ai Ctel uicino , 
Sonar il Vaticano,^ d'oro, /ronde 
ìr/enepiuche mai fiperbaRomg. 



Qual coroni Signor fopcrbaKoma 
Ti donerà, fe t triomphanti allori , 
Le querele ■, i mirti, le gramigne , et gli ori 
Ornafhan già la tua uittrice chioma i 

D* hauer Germania-, et Spagna uinta,ty doma 
M aggior trophei/t più pregiati bonori 
Affetta ti erme tuo* che fronde, et fiori 
Son poco pregio a cofi degna foma : 

M a ueggio ti Cielo al tuo ualor corte fie 
Coronarti di flette, et farti tale , 
Chel Mondo inchini, oue uefligio flampii 

E t confamofe, et honorate fiale 
Viuo falirti ne celefli campi $ 
Ef lafciar di utrtu fauiUe acce fi* 

H or che uoftra uirtu Donna reale 
Ha per l'irato mar /corto la barca 
De uojlrt facri honorgran tempo care a, 
Vicini al degn-> Ilio almo, et fatale ; 

V eggto Napoli uoflra il trtomphale 
Suo erme ornar fi, et di gran pena fcarca 
JLendcr gr atte a colui, eh V fol Monarci 
Lieta con puro incenfo orientale t 

C htudete homai la uela, e'I fido porto 
Prendete, le crudeli empie procelle 
Del mar lpre\\ando,et ogni fero uento • 

N e più temete alcun oltraggio o torto 

De la Fortuna, che benigne flette 

Faran uoflro defio lieto 3 et contento* 
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V efla di bei fmeraldi ambe le fronde 
Ilfigliol di Benaco -, e'I fuo bel letto 
Orni d'arena d'oro ♦ a diletto 
Schermi» 1* Nimphe fueper le chiaronde : 

L' antiqua Manto di pregiata fronde 
Si cingali crine & con cortcfe affetto 
Aliando gli occhi al Ciclo, & i mteUettè 
Renda gratie al Signor eh m s'afeonde t 

C Vunqua fi caro don, fi ricco pc$*s 
Non diede a noi in qual fi uoglia etade 5 
Ne mai fi chiaro fol utde la terra, ■ 

G Mia fia uoflra Donna, w cui fi ferra 

Quel, che d'eterno honorpo far l buoni degno* 
O felici, beate, alme contrade, 

D eureflepur fapcrbcUaGuerrera, 

Ch'io ti amo quanto amar fi puotegf deue ; 
ìt ch'io mi jlrugo,com'al fol la neue 
O com'al foco fuol tenera cera t 

E t uoipur fempre dtfJegnofa, Afferà 
Per far la uita mia nolo fa, y brtuc - 
Dame fuggite fi ucfacc,tf licue, 
Come da ueltro fa timida fera : 

O nd'io, che folo ho da uoflr' occhi pace ; • 
Ef da le faggie angeliche parole , 
Vino fi, eh' ad ogniuno inuidia porto : 

E t feluoflro rigor fia come fuole 
For%a fard,chel'amorofa face 
Spenga , ponendo fine al uiuer corto* 



S i dolce c v l foco mio,la fiamma bella ; 
Si gentile ilpenfiero, alto il defirc, 
Che benché miUe uolte il di morire 
Mi sforai la mia fera iniqua fletta $ 

V alta cagion,cFa lamentar m'apetta 
Fa dolce il fil de V empio mio martire 3 
Dolce il pianger ognhor-, dolce il languire 
VI & lr gridando in quefia parte ,e'n quella ♦ 

D ohe fiamma d'amor , foco foaue, 
Che cofi dolcemente, ardi, et auampi 
Lo fpirto d'altro ben f degno fio, & fchiuo 5 

B enedetto fial di, che i chiari lampi 

M'entrar per gli occhi al cor noiofaet graue 
Che prima non fui mai lteto } ne uiuo* 

S olo, & penfofo i miei paffati affanni , 
Et li futuri anchor uo mifurando, 
Et ueggio ben, che fempre lagrimando , 
Spoghcró Valma de tcrrcftri panni ; 

V eggio che'r. tanti, et fi grauoft affanni 
Viuernonpojfo, fempre fiorir andò, 
Merce gridando, lagrimando ,amando, 
¥ uggir an Vhore in un momento, et gli anni; 

M a fumi come uole acerba, et fera 

L'alta mia Donna,t\more/l mio defilino , 
Ch'a le mie notti non eheggio altro fole : 

S empre fan le betlcTge al mondo fole 
Ne Valma impreffe, et quella luce altera; 
Onde di gir al del ficorgo il camino* 



V n fallace (perar cVd fin non viene $ 
Ef mille ulote il di rinafce, et more $ 
Parole adorne di mentito amore $ 
Finte luftnghe di menzogna piene ; 

S odue canto di falfe (irene 

M'ban /corto in quello per igliofo errore^ 
Oue afor^a conuien } cbe moia il core 
A fi debile filo bomai s'attiene . 

O fieri ingannilo divietate uoglie 

Donar a cbi fi fida affanni , iy morte ; 
Ef prender del fuo firatio alto diletto z 

E x quefto il frutto A mor, cbe fi raccoglie 
Ne campi tuoi , è quefto il ben perfetto*, 
Cbe prometti a \ entrar de le tue porte i 

T rabbocdt'e K la freme, e irato fole 
L'audace mio defir, ne poffo aitarmi, 
Non bauendo fi dure,ttpoffent armi, 
Cbefaccian febermo al colpo a(pro,ct mortale; 

P otefs'almen quefto corfo fatale 

Finir bomai, o d'altra (pene armarmi j 
Et quei bei lumi più ptetoft farmi , 
Qui ripofto il fin d'ogni mio male t 

M a Fortuna rubeUa a le mie uoghe 

Con amor congiurata a farmi oltraggio 
Ogni pace mi fura, et ogni bene 5 

E t per cbe Jicn più graui le mie pene 
Fiera, a queft ocebi lagrimofi toglie 
L'amata uifìa del lor cbiaro raggio* 
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C oji breuc c y l piacere Ji fugace ; 
Goft lungo il More , yr fi mortale $ 
Che Vufato conforto bomai non uale 
'Donna al mio cor } che fi confuma tace ; 

M a molto non andrem } c'haurcmo pace t » T 
S carchi daquejìo pejo humano^frale^ 
Ef fia (pento ti de fio, ch'ognhor m'affale 5 
Ef con la uita V amor ofa face t 

F orfc ^ch'accorta poi de uoflri danni, 
Tardi dtretc,o mio fedele amico , 
C hi da me ti fcompagna, mi ti toglie * 

M a non fia a tempo , che l'acerbe doglie 
M wfhaurd (pente, gli amoro fi inganni x 
Co/i t\mor detta, et io piangendo il dico* 

T anto V acerba, angofeiofa doglia 

Quefto mifero cor circonda, %y ferra , 

Che de la lunga ì %y amor of a guerra 

Haura Morte di me V ultima fpoglia - 
C oft fia (penta quell'antica uoglia , 

Che y n figiouine età laffo m'atterra , 

Ef fepolto farà meco fotterra 

Upenfier, che di uoi fempre m'inuoglia i 
O dolce fine, o benedetto giorno, 

V Itimo a quelli amari, doloro fi $ 

Ef primo a più felice, %f lieta ulta ; 
F ar nel career terreno anchor foggiorno 

Torà peggio, che Valma indi partita , 

Altroue forfè haura ueri ripofi , 



D ohe penftcr, che con piume amor ofe 
Come ueloce augello, pellegrino , 
Scriba uolger altroue il tuo camino, 
Volt àouc il mio bene il Ciel ripofe $ 

T u ne le guance di color dtrofe 

Ua uergini man coìte in fui mattino , 
Siedi ad ogn'hor, et lodi il tuo defìtno ; 
Le fletè del tuo mal tanto pietofe 5 

T u quel celefle uifo, e*l dolce /guardo 
L 'angeliche parole, il rifo , ci canto 
Vedi,et afcolti,et non tei uieta il Cielo : 

I 0 fempre piangolo fempre agghiaccio , et ardo 
Lontan da Varia del bel uolto fanto $ 
Nf fi cangia il defio per cangiar pelo • 

P rendi /aera Calliope i panni allegri , 
Le perle, Voflro, le ghirlande, e 1 fiori-, 
ht fpogliail cor di penfter triflu et egri t 

P tu che mai beOala tua chioma honori 
Quel fempre uerde, et glorio fo alloro 
Pregio alto di Poeti, e I mper adori $ 

P iglia il fonoro, et ricco plettro d oro $ 
TEt piena di cclejìi , et bei concetti 
Dona diletto al'amrrofo choro t 

E t tu, che guerra a f trauagliati petti 

Fai col tuo tirale hmor,prejlal cor pace 
Dettandoli diurni alti intelletti $ 

Tempra 
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T empra Variente, et amorofaface 
Tanto, ch'io mandi altiere lodi intorno 
Del di, che fi foperho andar mi face* 

H oggi c'I felice, et honorato giorno 
Nel quaj uidi beltà, che fcn\a pari 
Di fam'hal Mondo, et d'alta gloria adorno; 

N e l qualgli occhi mirai fereni, et chiari , 
Che l camin mi moflrar di gir al Ciclo, 
A (pregiar Morte, et gli anni inuidi auari z 

0 nd'io fquarciaiVofcuro,et fofeo uelo 3 
Chel uero lume m'appannava inguifa, 
Che fcn\i alcuno honor cangiaua il pelo - 

M i fu in tal di la liberta prectfa , 
Et pofio in feruitu dolce, et foaue$ 
Fu da basfi penfier l'alma dtuifa ; 

1 n tal giorno donai lieto la chiaue 

De la mia ulta a lei-, che d hora in hora 
Sgombra del cor do ch y c noiofo, et grane* 

O dt beato , il Citi te faccia ognhora 
Via più degli altri rìjflendente, et puro 
Quando del' Occean ti feorgefora^ 

O gn'atr a nebbia , et ogni fumo ofeuro 

ScggMWgli antri, e'I tuo feren non copra 
Giunongclofa,o Gioue irato, et duro 5 

A pollo più che mai contento f copra 
l chiari raggi-, et per farti fereno 
Pongd ogni Jìudio, ogni fuo ingegno,et opri; 



Z ephiro foto H Jotcc^/teno 

Voli per Vari*, & a Vhtrbtttt tolti , 
faccia di uaghi fior bello il terreno 5 

B ore a co ucnti impetuoft , £7 ftolti 
Keflino lor malgrado in qualche fpeco- 7 

0 ne la pregion d'Eolo infume accolti 5 
P orti V Aurora rugiadosa fcco 

1 più uaghi color , quando ti adduce , 
Taighe ti lodi ogni latino, et greco 5 

E t dica jn cotal giorno un'alma luce, 
Vn celefle ftlcndorc al mondo apparfe , 
Che foura ogn altro qui tra noi riluce. 

O benedetto di, chel petto m'arfe 
Quel dolce /guardo, et la foaue ui/ìa, 
QValaluce del Cielpuote aguagliarfe^ 

0 iuncl quale honor chiaro racquijla 
Vingegno^onde'l dolor fuo difacerbe 
V alma già per adietro ofeura, y trijla- 

1 o prego il Tempo, che con meno acerbe 
Voglie, raffreni il fuo ueloce corfo ; 
"Et più lungo de gli altri a noi ti ferbe $ 

E t Vhore lieui, poi c'hauranno il morfo 
Pq/fc a dejlrier del Sol, ch y otiofe y et lente , 
Ti dian cantra la notte alcun foccorfo , 

S i che fian tardi in te le luci (pente* 



ual fero fato a lagrimar m'aprila 
Dapoi Vhore fi dolci, & fi ferene i 
Dou'c fuggita la tradita frette , 
Che pur dianzi era meco altera, ?y iettai 

H or ueggio ben, che repente procella 
M'ha dilungato dal maggior mio lene $ 
Ef la h*lta, ché'n uita mi mantiene 
ifordaa preghi, e a mei defir ruhetta : I 

C redeuaalfindicojilungo corfo 
Giunger contento, & in fecuro porto 
Legar la naue homai debile^ frale : 

M a con uenti contrari ogrìhor m'affale 
Quella , che brama di uedermì morto , 
Tàllio fon tra Cariddi } & Siila corfo* 

T orniamo a riuedere il noflro Sole 

Occhi miei lai fi ^ ?y la tua gloria Amore ; 
La Donna d honefla piena, & d'honore , 
Che fa de miei penfier Cornelia uuolc$ 

T orniamo a udir V angeliche parole 

Orecchie, et piedi al uoftro ufato errore - 
Torniamo infume a riueder ti core y 
Che del noflro tardar forfè fi duole t 

T oflo uedrem quelle luci ferene , 

CVa la flrada d'honor mi furon f corte , 
Tutte di gratia, di dolce^a piene * 

T oflo uedrem la noftra dolce morte , 
Ch*ancidendone ogn'hor uiui ne tiene , 
Co» più felice, ©r riposata forte , 



B cale riue,oue con ricchi pannt 
La YLegina del Po inalba il crine ; 

le dolci amorofe mìe rome 
¥ide conferite, & de miei lunghi affanni ; 

I o rie do a uoi , nc'l longo corfo d'anni 
Ha potuto le uoghe adamantine 
Intenerir ) o coprir di pruine 
Quell'ardente de fio pronto a miei danni $ 

S e fcn"za me le luci altere , chiare 
Da le quali imparai che cofa è honore 
Qodefte un tempo, et me ne fojle auare $ 

H or mi fora tanto corte fe amore 

Ch'io le contempli., & che da loro impare 
La uia d'ufeir di coft lungo errore ♦ 

F ondulo, fe d'amor Volta radice 

E' dolce*, ond'auìen poi che frutto amaro 
Producei io7 fo, eh' a le mie fpefe imparo , 
Come di uan piacer doglia fi elice-, 

Q ual uclenofa terra empia nutrice 
La dolcCZgali toglie $ o qual auaro 
Cielo* quai flette fur, che la tempraro 
D'affentio, et fel per farmi fi infelice i 

C ome da Madre pia fi crudo figlio 
Nafce;ty ofeuro fior dauago ftelo-, 
Ef da lieta cagion fi fieri danni i 

D Umi ti pregoi e'nfigrauofi affanni > 
Che miftruggono il cor dammi con figlio y 
Togliendo agltocchi miei Vofcuro uelo ♦ 

il Tenere 



I l Teur: piange il già perduto h onore 
Con la fua Donna-, et ne Vherhofo letto, 
Le mefle Nimphe fanno molle il petto 
Del humor , che dal cor fliUa il dolore ; 

L a Notte tolte alfuo fratello Vhore 
Più non ritorna nel tartareo tetto; 
Ef Morte più che mai prende diletto, 
Di man Ixr l'alme del fuo career fuorei 

C hi di quejla fi lagna-, et chi di forte 
Pronta a fuoi danni-, y e7 concento tale, 
Qualnd regno di Dite udir fi fuole $ 

E t io mi doglio di due luci fole 
Girolamo } che fan meco immortale 
La pena mia, et le mie gioie corte* 

S pirto, che carco di uirtu , honore , 
Quand'eri al Mondo più gradito, et caro , 
T'atyfli a uoh- 0 doueel del più chiaro 
hfeifo , miri il uanneggiar de Vhore - 

Q uantofe mai dt bel Natura, e Amore 
Te co portajli $ di tue gr atte auaro , 
Nulla dipettegrinjeggiadro, et raro 
Lafciajli a noi y ma fol pianto, et dolore 5 

P oi quello haurai di tue uirtuti adorno , 
Mira talhor quagiu,come fi eterni 
Per te ne Valme unmartir empio, graue$ 

E t mojlrando la uia da farne eterni , 
Se cofa non è qui, che più ti aggraue , 
Ktedi a portarne il fot perduto, el giorno* 

F 



uando talhor nouopenfierojgombra 
L'amorofopenficr, che mi Jtsface , 
Ver donar al mio cor ripofo, et pace, 

0 almeno al fuo caldo,ct aura, et ombra ; 
D e l'aureo crine, chel bel uolto adombra 

Amor, eh xui entro fi ripofa, et giace 
T effe un poffente laccio , et fi tenace , 
Che di nouo timor tutto m'ingombra 5 

C ofi tejìo, et ordito di quell'oro 

L'annoda al collo, et di pìetate priuo 

Mi punge il fianco, et mi percuote , et sferra 

I t fe merce chiedendo io grido. & ploro, 
Non uol udirmi, et come fuggitiuo 
Fa, ch'io prouo gli Jproni, et la fua ferfy 

D eh forgi A polio, et di quefl 'ombre fpoglia 
La Terra homai, et di notturni horrori ; 
Et le luci la fu di te minori 
Altra parte del mondo a fe raccoglia ; 

A jfretta Vhore, che con V aurea ftoglia 
Ti menino i corfteri, e i noui àlbori 
Copri col lume, et co raggi megliori 
Trahe di tenebre il mondo,il cor di doglia 5 

C Val apparir del matutino raggio , 
Mouero uerfo lei, chel cor defia 

1 pie, che far non fanno altro uiaggio* 

D eh forgi o Sol ,cW andremo in compagnia , 
Tu per render più bello il nouo maggio^ 
Et io per riueder la Donna mia « 



38 

q ual fi canlido augel fi chiara trombi 
Spirto \Uuflrefia mai, ch'arriui al fcgno 
De le tue lodi,et de tuoi facri honori ; 
O qual pen fiero aguifa di colomba 
S'alerà al del, non che mortale ingegno 
Talché contempli i tuoi pregi minori; 
Ipiu iodati allori 

Kefierian uinti, e i più purgati inchioflri i 

Ma non pojjèndo al mio de fio por freno 

Si che non t'apri il fino-, 

Rifondo del mio cor non ti dimojìri ; 

ìfeufami jfel baffo incoìto Jìile 

Fa forfè ingiuria al tuo nome gentile » 

V eterna Donna con più dotte fquiUe-, 
Et più chiari meffaggx ha ftarfo intorno 
Lagloria tua,chel fecol nofìro honora$ 
It mille ardenti, et lucide fauiUe 
hccefe del tuo honcr,un nouo giorno 
Aprono al mondo con più bella aurora- 
le la tua fronte ognhora 
Virtù fi uede, et le facre compagne , 
Vaghe di co fi ricco altero albergo^ 
Et qual t'adorna il tergo , 
Et quale tipetto, onde dinuidia piagne , 
S'alcun famofo,et honoraVèal mondo , 
Che uede far fi al tuo ualor fecondo* 

F ortuna lieta nel tuo grembo asji fa 
In te fi /pecchia, et del fuo regno antico 
Ti da le ricche chiauift laurea uerga- 

F ti 



Et ua girando la fua rotainguifa y 
Ch'ai fuo flato gentil fi moftri amico 
11 Cielo,tf ogni sdegno in lete immerga ; 
Et cortefe diverga 
Ogninfluxo>ch y aValto tuo ualore 
Portaffe inuidia^o a tuoi felici effetti : 
Soldiuini concetti , 
Et pregiati penfter mofiri di fuore , 
Che fon perfette , & ben fecure fcalt 
Per falir douel'hucm ftfaimmortale ♦ 

L a Iella Italia a cui fi apertha'l fianco 
Il hàrharo furor , che rugiadofe 
Vede di fangue anchor le fue contrade ; 
E a fuo foccorfo ogni altro animo fianco $ 
Spera per te di Jpoglte gloriofe 
Ornar i tempi , e'nfanguinar le fpade 
Latine j y per le ftrade 
Veder d'ibero a terra fparft i figli 
Quai morti , y quai co membri non integ\ 
Altri pcnfoft , £7 egri 
Andar cercando ogn'hor noui configli , 
Non a danno di uoi , ma per far fchermo 
Al uiuer lor ; che fia debile , e'nfermo • 

L' Arno gentil , che tua uirtute filma 
A te gioiofo , 57 riuerente mene 
Per coronar la tua pregiata chioma 5 
Et [pera anchor più d'una fpoglia opima 
"Erger in alto , 57 arrichir V arene 
De lor del 11 ago $ onde fi cruccia R orna , 

Che 



Che Jibonorata [orna 
Sottragli homeri tuoi poff enti giace , 
Va ingiufìo /degno, et odio iniquo off e fa t 
Ma forfè anchora acce fa 
Di più honefìo defio y con chiara face 
Vedrà quel uer, ch'adombra un atro uelo $ 
Ef maniera tue lodi infino al Ctelo. 

N on fol ne noftri campi He'rcole fuona-, 
Ette Nimphe del Po fora de Vonde 
Tejjon corona a la tua fronte altiera 5 
Ma il Nilo, il Gange, la Tana, et Garona 
Di leggiadrctti fior fapron le fronde 
Bramo fi, chel tuo nome unqua non pera, 
Alma pronta, et leggera 
Al ben oprar, eh' al del fi altera poggi, 
Qonle penne d honor candide, et bianche ; 
Che non farr.n m.n fi anche 
Perche dietro fi lafcin monti, et poggi $ 
Ti fià\ dejlin co fi corte fe, et grato , 
QVogniuno inuidi il tuo felice flato ♦ 

C àn^on felauta fjera 

In altra ctate^alti triomphi ornaro 

Di lor, eh *al%a rft a più perfetti fegni, 

forfè non fur fi degni , 

Ch r aguaglin quci^Wal miofamofo,et chiaro 

Hercole il del promettercelo chen uano 

Vada tanto fuperbo il Vaticano . 

F Hi 
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A ur e, eh' intorno mormorando andate. 
Et fra le uerdi herbctte, y rugiadofe 
La dolce Primauera accompagnate -, 

A meni, et uerdi colli, piaggie ombrofe -, 
Kiue, ch'adorne di fior bianchi, tt gialli 
Sete più d'altre uaghe, et dilcttofc $ 

F ìorite,facre,y fohtaricuaUi h 
Lafciui pefei, che [chetando gite 
Ver quefiipuri, et lucidi criflaUi $ 

D eh le dolenti alte querele udite 
Taciti fi, chc'n uoi pietà fi ueggia 
De legrauofe mie doghe infinite ♦ 

S y alcun paflor con la fua amata greggia 
E x qui uicin, fitto qualcV ombra intento 
Prego ad udire i miei lamenti feggia $ 

I t teflimon del fero empio tormento , 
Di megVincrefca, che femprc piangendo 
\n uan d'amor mi doglio, et mi lamento ; 

N e per altro al morire indugio prendo , 
Se non per far a tuttofi mondo fede 
Che mal fin fa, chi uiue amando, ardendo . 

C ohi ha per lo Ciel rotato il piede 
Già dieci uolte,per cui femprc piange 
Peneo,ch>in fronde la fua figlia uede ; 

P oi che prima arfix ne mai fuor del G ange 
Il chiaro giorno ufcio, che ne la fronte 
Now ueggia il duol,ch'ogn y hor mi crucia,et ange-, 

O' n piaggia aprica, o'n chtufa felua , 0 monte , 
Ouunque il trauaghato piede uolft , 
Ho fatto di quefì occhi un uiuo fonte $ 



N egiamai Acun fiore, o frutto colji 
Delfeme frarfo de miei lunghi guai , 
Corner la fu àoue fi puote , uolfi; 
P eregrinando un luflro integro andai 
Con lungo exilio^ & fol di rimembrane 
iMf uiuea degli amati, et chiari rai 9 
N c mai mjfe defto fen-^a fteran^a 
Fuori che'n me, coft fpietata forte 
Mi dipinfe nel cor Vaìta fembtan\a t 
L a mia nemica, an^ipur dolce morte , 
Prendendo del mio Jìratio alto diletto 
Sempragiufli deftr chiù fi le porte ; 
N e per mojlrarle un amorofo affetto , 
Ne per fempre pregare, et lagrimare , 
Defìai pietà ne Vorgogliofo petto$ 
S allo il pacfi,oue Qefar bagnare 
Fc del gallico f angue mille fpadc, 
Che m'ha fouente udito fiorir are 5 
S e l uide I bero, con VHifpanc Jìrade , 
Che correndo calcai co piedi infermi $ 
Et VOcceano/tV Angliche contrade j 
L' udirò i luoghi folitari, et hermi 

Del YLheno dal ftniflro, & deflro corno 5 
Oue sformato fui fpejfo a dolermi $ 
E 1 1 niuofo Apennin , che d'ognintorno 
Ho cercato più uolte^il Teure, et Vhrno ; 
E V Po 2 doue piangendo ogn'hor ritorno , 



C he trihan ueàuto impallidito, # 

Chiamar la morte mille uolte, & mille 
Amor pregando, et la mia Donna in damo ; 

E t ftarger tante hgnmofe filile 

Dal di ch'io caddi al amoro fo intoppo , 
Quante per Demophon uerfo mai PhiQe $ 

E t bencVella leggera, & di galoppo 

Fuggi ffei preghi miei qual urfU'0,0 damma , 
I Vhofcguita ed pie lento, & \oppo ; 

N t per lo fuo rigor una fol dramma 
Scemà del foco mio, any il fe tale , 
Che con più for^a ognhor lajfo m'enfia mma 

P oi , come uolfc il mio deflin faUle 
Ritornai qui,douegia pria mi piacque 
Valta cagion del mio fi acerbo male 5 

E t lungo le correnti, ryturbid acque , 

Che chiudati l'offa del fighol d'Apollo 1 
Vnqua la lingua mia da poi non tacque 5 

C ofi col duro,etgraue giogo al collo , 
Sen^haue r horc mai ferene.o liete 
Son già uicin di Morte al fero crollo ; 

N e poffo quei petifier tuffare in Lete , 
KubeUi al mio tranquillo , et lieto flato , 
Ne le uoglie fi audaci, inquiete - y 

O Vamorofo ardor dentro celato 

Spenger col pianto-, ne faldar la piaga , 
Che mi fece nel cor lo ftrale aurato $ 



F or^a di pietre , the rb e,o cJWff W4g<i 
Tutto l'alto faper, uagìiono nuda, 
Tanto del proprio errar Valma s'appaga^ 

E t certo fin dal latte, & da la culla 
Fui condennato a /empitemi danni 
Per due bcghocchi, ou'Amor fi trafluìla i 

N e Jpero ufàrgimà di tanti affanni , 
O gli homeri fottrarre algrauepefo , 
Per uclger di pianeta, o corfo d'anni ♦ 

C he chi mi tien fra uerdi rami prefo, 
fLad doppia i lacci; cos'intrica il nodo , 
Che perche io Jenta'l cor dal duolo offefo , 

P iu eh 'io cerco di fei ormi jet più m'annodo* 

P ortata hauea Triton tranquilla oliua 
A l'onde falfe,o: f cl mar d' Adria freme ; 
Ef con le Nimphe a lui compagne infume 
Sedca ne la fiorita, et uerde riua- 

E t diceano cantando ; anima priua 
Di terreni pen fieri-, unica jfeme 
Di quefli lidi; ch'ogniun ama, et teme. 
Degno filo per cui fi canti, et fcriua $ 

T irin le Parche lo tuo flame tanto , 
Che la bianca uecchitT^a a noi ti ferhe 
De più pregiati honor la fronte adorno $ 

C ofidiuaghi fior Jpogliatel'h erbe 
Sparfero l'aria, et r addoppiar 0 il canto * 
it Valerio fonar V acque d'intorno • 
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. C omefido animai, eh 'al fuofignore 

Venuto è in odio, hora fi fugge , hot rieie • 
Et fe ben fero grido, o ucrga ti fede 
No» uorria ufeir del dolce albergo fuore ; 

p oi che per fame ft languifce , more, 
Sformato, uoìge in altra parte il piede 5 
E* douc cibo trotta , iui fi fxedt 
Cangiando col noucllo il uccchio amore ; 

C osto temendo di Madonna Vire 
' Trifto fuggo. & ritorno, %f importuno 
Cheggto ala fuapietate humtle aita $ 

E t eUa e forda h ond\o per non perire 
Voin altra parte pouerel digiuno 
Procacciando foccorfo a la mia uita « 

S uperbo Po,chel facro cener Jèrbi 
Èelmal rettor del apollineo raggio 5 
"Deh potè fito cangiar teco uiaggio 
Per gir la'uel mio duol fi dtfacerbi 5 

D oue tra ricchi muri alti , et fuperbi 
Siede la Donna tua-, dou'nl cor havgio, 
Prega Vaura , che pura fen\a oltraggio 
Le uerdt foglie al mio arbufcel conferbi - 

E tfe Vauiene, 0 che foaue pefo, 
Che mai porti fui corno i facri rami 
Bafciah in uece mia, e humil gli adora ; 

C oft non fta da occoltc tnftdte offefo 
Il regno tuo, et da le reti, iy homi 
Securiipcfatuoifcher\ino ogrìhora* 



E t quella fiamma che foaue, e t chiara 
Già m'arfe il cor, et quei defiri ardenti , 
Ch'Amor accefe in me fon tutti (penti 5 
Secca la uena del mio pianto amara ; 

H ora a la liberta gradita, et cara 
Volgo le uele mie con meglior uenti 
Fora de V 'ampio mar de miei tormenti $ 
Mal grado di fortuna inuida auara ; 

R otto f l V ardente nodo, et fi tenace-, 
Il duro giogo, et le catene falde, 
Tal, ch'io pur refto un di libero, fciolto $ 

N e mai fiapiu, ch'altra amorofaface 
Queffhor gelato cor flruga , 0 rifcalde , 
O ch'anchor fia da noui lacci inuolto ♦ 

B e n pojfo homai con le man giunte al Cielo 
Signor erger la uoce, et Vintelletto , 
Ef render gr atte a te, chel nodoflretto 
Hai fciolto, et tolto da queff occhi il uelo t 

S penCè già in tutto V amor ofo^hj 
Ch'agli ardenti defir mi fe foggetto 5 
Et di uanipcnfier purgato, et netto , 
tionprouo a uoglia altrui più caldo, 0 gelo : 

C onferuami ti prego in quejìo flato 
Si che fecuro del eterno danno , 
Vada a la fin del camin afpro,tt rio $ 

C hel tr ente fimo ter^p anno, è già entrato 
De la mia etate -, et io laffo m'enuio 
Verfo la morte /l comun noflro affanno* 
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V alerio } cbc con uoglie ardite, et pronte 

I p ufi raddoppiando al tuopenftero 
Perlo più corto y et tytdtto fentier* w»A 
Sahjli l'alto , ftglortofo monte $ 

E t del /aerato all:r cinto la fronte 
Una col Mantouano, hor con Homero 
L'hore difpenfii et congiudicio intiera 
F att'hai le lodi tue fcrtuendo conte t 

M oflrami comio pojja a Morte auara 
Tornii dt mano , et in lodate carte 
Wiuer al pur de le future genti $ 

E tda torme del uolgo,a ueghor parte 
Volger il pie, doue l 'eterna, et chiara 
VTR non turbtn neri, et Mortai uenti ♦ 

S e per Memnone tuo ti rode il core 
A urora la pietà, che giatirofe , 
AUhor, ehe fefltV herbe rugudofe 
Dz pianto, che dal cor jìtìló ti dolore 5 

T raggi più toflo de Vufato fuor e 

II giorno, che gran tempo c, che s'afeofe $ 
Et coronata di purpuree rofe 
Sgombra la nebbia del notturno horror e 5 

N e tardar più , che fe n andremo infteme , 
Tu per far d'alta luce i poggi a.ìorni -, 
Ef io per riueder Valmo mio Sole : 

C o/i ponga in obito quel, che ti preme 
Ccphalo la fua Procri-, et teco torni 
A partir i pen fieri, le parole* 

Se Lodouico 



S e Loiouico da gli afcofi inganni 

Del tempo auaroVhuomfol fi difende 
Co chiari wchioflri $ e a morte fi contende 
Sol con quefì'armt , %y a fuoigraui danni $ 

P e re b y a Vtngegno tuo piegando i uanni 
Non uoli ardito la\doue fi accende 
Ogniun di uiua gloria* ouc fi prende 
Vita immortai fott'a terr eftri panni i 

H aipur le mufe amiche, &gia le chiome 
T'ha cinto Apollo del fuo uerde alloro • 
Et a pregio maggiore ancho ti chiama ; 

S criui dunque* che marmi, & fìatue d'oro 
Confumanglt anni; et fol rimane il nome 
Viuo contra lor uoglta anchor per fama ♦ 

A Ima , ch'ogni defir baffo, et mortale 
Difgombrando del faggio, & dotto petto } 
Mandi il tuo pellegrino alto intelletto 
Là doue ingegno human di rado fale- 

C apello il frutto non caduco , 0 frale 
Mieti de tuoi he jìudi, e al ben perfetto 
Ignudo di penfier uile , (7 negletto 
Qaminando tifai chiare immortale x 

I 0 de le lunghe mie graui fatiche 
Altro non col fi mai, che doglie acerbe 
Corto piacer, freme fallace, uanax 

P 01 eh ai le Mufe più d'ogrì altro amiche y 
Co detti tuoi le mie piaghe rifana ì 
Si chel graue dolor fi difacerbe ♦ 



G tfl ìecimanno a mieìfofpir uicn meno , 
E* io più lieue corro al giorno extremo $ 
A cut filo penfando agghiaccio, tremo - 
Di merti ucto ì d'error gratti pieno $ 

A riho non fol-, ma incenerito il fino 

Sen\alcun frutto -, y di peggio anchor temo 
Che non e quel de/ire in parte [cerno 
Klqual non poffo por legge, ne freno : 

M a tu Signor al cuiuoler foggiace 

Quanto s'opra qua giù, pieto fi fgombra 
Di fi uani penfter quefla rea filma 5 

C he fendali tuo ualor e haur ala palmi 
Di mei nemico mìo, che fi rapace 
L'alme d'eterna, atra nette ingombra* 

D àlprimier di, ch'io uidi i lumi uofìri 
Diuenni uojlro, faro fin ch'io uiua $ 
Neper moflrarui difdegnofa fihiua 
Cangiar potrete un fil de penfter noftri^ 

T eflimonio ne fan gli /par fi inchioflri , 
Che ui terran per molti tempi uiua $ 
Ef fi Morte, d'amor l'alma non priua 
V 'amare anchor a ne fuperni chioflri^ 

E t uoi pur fimpre pronta a farmi guerra 
Mi date di mia fede empia mercede 
Vaga fen^alcun prò de miei tormenti : 

M a almen diranno le future genti 
Amante più fedele il Qielnon uede * 
Ne Donna più erudelpreme la terra* 



S acro intelletto, altero,et chiaro honort 
D Adria, ^ di tutti i bei latini campi 5 
Che del tuo gran ualor co uaghi lampi 
Via più d'ogn altro il fecol no [irò honort ♦ 
D egno/olo a cui Jempr caprino Vhore 
Reati giornea cui la fama fìampi 
Eterne lodi, accio 7 tuo nome /campi 
T)al /olito del Tempo empio furore 5 
R aro V inegia andò /upcrba,ty lieta 

Xfhauer tra /uoi con tarme, & col con figlio 
Alma fi pronta a torle oltraggi , y danni i 
L oda Patria felice il tuo Pianeta , 
Che Cornelio ti die fi degno figlio 
Alando a primi honori il tuo Qiouannu 

D eh perche non po/no Madonna aliarmi 
Al par de uoflri honor con queflo ingegno $ 

dando di mia fe non Uggicr pegno 
Tale, quatto /on uojìro a uoi moflrarmi i 

M a s'ergon troppo, et io tanto leuarmi 
Non poj/o fen^a piume gir 1 al /egno $ 
Colpa di uoi>, ch'oggetto troppo degno 
Dal mio ardente de/io fate ritrarmi : 

S' io non potrà con qucjìo incolto flile 
Tencrui uiua , et procacciarui honore , 
Si, ch'ai uero nonfia,fi come un /ogno , 

V n tejlimonio almen /ara non uilc 
Bela mia fede, et del mio puro core $ 
E* di più non fapere io mi uergogno. 



O ài doppio ualor Jpirito chiaro, 
Che Verto colle a cofi lungo paffo 
Salijìi di uirtutc-, et hot non lajfo 
Tocchi U metà, ouanchor pochi andavo ; 
S pirto,ch'al del co facri honori al paro 
T'alagli humani error lafciando a baffi} 
If d'altro fai, che di [colpito [affo 
Al fecondo morir fchermo,et riparo : 
A prino liete ilgloriofo Monte 

Le campagne d'hpoUo, e al tua lei crine 
faccian di uerde aUor doppia corona-, 
E' nt agi ino G afparro audaci,^ pronte 
In coft falde tempre adamantine ; 
Che uiua eternamente in Helicona ♦ 

S e ne V etema luce, oue f alito 

Sei nudo, er fcarco di terrene uoglie, 
Brocardoil rimembrar non ti fi togli e 
Di lor, cui fojìi qui caro, et gradito ; 

M entre nel più ripojlo, et più romito 
Loco del del, che i più pregiati accoglie 
Lìbero dipender mortali, et doglie 
Ti godi d'un piacer uero infinito-, 

M ira a canto le riuc, oue il mar freme 
D'Adria^ et uedrai con uefte ofeura , et ne { 
Dotta fchiera, che te chiamando piange 5 

E t com in legno aperto aUhor che frange 
PiuH uento V onde, fenX alcuna freme 
Star col cor y et la mente inferma } et egra. 

Nel 



N el uago aprii àe la tua uerde etafc 

Sciolto,^ ignudo del corporeo manto 
Brocardo noi lafaando in à ogha, e n pianto 
Sahjìi al Ciri tra? anime beate 5 

E t con quelle più pur e, a Dio più grate 
U primo forfè, ti miglior ftirto a canto 
Mieti ne gliocchi, et nel bel uoìto fanto 
Frutto gentil de l'aita tua bontatez 

A te cantando i facri angeli eletti 

TLendeno honor-, & le tue dotte chiome 
Coronan d'altroché di fiori >cifronìc t 
ui duolft ti cieco Mondo, piangon Vende 
D'Adria, & quanti tra noi fon più perfetti 
Chiamano fofpiranio il tuo bel nome* 

P e re he la neue/l puro auorio, et netto 
Bagni di pianto, et con doglio fi accenti 
Percuoti d'ognintorno Varia,e i uenti 
Qhiamanlo lui, che fu qua giù perfetto ; 

L a filando il Mondo pouero,et negletto 
Salifi in Ctel tra le beate genti - 
Que nel fommo ben co lumi intenti , 
Pafce il diuino fuo chiaro intelletto* 

N on far MirtiUa a laureo crine oltraggio ♦ 
Viue lieto il brocardo apprejfo a Dio $ 
Doue Vhore difpcnfa in meglior ufi j 

E tgli occhi, che fin qui fon flati chiù fi , 
Aperti ha fi , che cori un fol col raggio 
Ncnfiammadi celefle alto di fio* 



P riuUi in uano tempia morte acerba 
Piagni del tuo brocardo-, e'I fero fato, 
Che di fi ricco pegno ha noi prtuato 
A ccufi^el Qiel, che i mtn famofi ferbg • 

S e la Parca fi cruda, 1 1 fi fuperha 
Lo jìame de la uHa ha lui troncato * 
Ut colto a tneTpQ «pnl del mondan prato 
Gli honori fuot anchor in fiore e n herba ; 

T u, che poi con lo jhl candido, et puro 
Torlo di mano a chi a nuìfhuom perdona 
Spiega Volte fue lodi in dotte carte; 

S crtuel chiaro V aleno-, e'leafo duro; 
Piangon le Mufe, £7» de lamenti fuona 
La uaUe di Parnafo in ogni parte, 

T u, che con Vaure a tuoi defir feconde 
Solcat'hai queffo mar carco dbonore 
Tra que fpirti del Ciel ( forfè il megliore) 
Che degni fur de la pregiata fronde^ 

D i quefte periglio fe horribiV onde 
De la uita mortai feorgmi fuor e ^ 
Tal, ch'io riueggia dopo lungo errore 
Del queto porto le fecure tyonde : 

N on confenttr, ch'altrui for\a mi chiuda 
Il camin da uenir doue tu fei 
A dtjfregiar di Morte 1 feri oltraggi . 

E tfe non bai d'amor l anima ignuda 
Lami fcorgi brocdrdo,ou"è colei, 
Che fa di gir la fu tutti i uiaggu 



R orna fe d'dma lidio co fi perfetta 
Volutha ornar il fuo celefte impero ; 
Et inalbarla, oliera col penfero 
S alitanti eh or tra bei legami flretta^ 

S e come la più cara, & più diletta 
La tiene a canto 5 et de V eterno, et uero 
Suo ben la pafce,a che duolo empio, fero 
Ti flrugge il cor di quel , che lei diletta t 

D uolti, che non t y al\afli infteme a uolo 
Fuor di quej? ampio mare, et tempejlofo^ 
Che turbai ad ognhor contrari uenti t 

P erche ne le fatiche , et ne tormenti 
Fojìi qui morto feco, bora in Ciel folo 
Viue il Brocardo ingioia, et in npofo* 

S e't duro fuon di que fofpiri ardenti , 
Qh'amorofo dolor traffe dal petto, 
Mentre dietro al defio prende a diletto 
Di gir uerfando lagrime lamenti^ 

N on ha potuto i begliocchi lucenti , 
Chefur de miei pen fieri unico obietto 
Far dhoneflapieta dolce ricetto $ 
Ond } hauejfero tregua i miei tormenti t 

A / men dimoflrara qual frutto mieta , 
Chi ne campi d'Amore ha fparfol feme 
Col fero effempio de mici lunghi mali ; 

£ t forfè a uita più tranquilla, et lieta 

Volgendo Valme altrui $ e a miglior fpcmt 
Viuro ne le memorie de mortali* 

G ti 



E cco } chc'n Oriente 

incomincia a mofìrarfi 

Co capei d'oro frarfi 

La madre di Memnon chiara, et lucente ; 

Ut già nel cielo fpente 

Vaccefe faci, il mattutino raggio 

Co begliocchi n adduce ; 

Et con la uaga fua purpurea luce 

facendo a V ombre oltraggio 

AIJ curano pianeta apre il uiaggio* 
V ieni candida Aurora s 

Et di pura rugiada 

Quejìa, et quella contrada 

Rinfrefca,et fa tra noi dolce dimora; 

O Dea cuil mondo honora , 

Che porti teco ne la fronte ilgiorno t 

E'f del bianco , et uer miglio 

Fai col Jereno tuo tranquillo ciglio 5 

Vf di, che d'ognintorno 

Honorano i mortali il tuo ritorno* 
A te amaranthij et rofe $ 

Etamomo odorato 

Con jpirar dolce, & grato 

Portano Vaure lieui , et amoro fe t 

Le forelle doglio/e 

Ti falutan con lor foaue canto 

Tra più frondosi rami, 

Et par ch> ognuna ti dejiri,et chiami; 

G iti 



Accio chc'llume fanto 

Tolga ala terra il tenebro/o manto* • 
L a figlia di Latona 

Al tuo uago apparire 

Incomincia a fuggire $ 

E i fuoi àeflrieri a lieue corfo /prona , 

Seguendo la corona 

De la bella Ariadna, che partita 

E* con la notte ofcura 

Per la ftrada del Citi tranquilla^ pura-, 

"Et piange /colorita 

Con le ftelle fua graue dipartita . 
G iapoflo il ricco freno 

A cor fieri d'Apollo ? 

Et V aureo giogo al collo 

Ti feguon Vhore per Vaere fereno , 

Col fen di fiori fieno ; 

Et qual adornale tue chiome bionde 

DigigU,tfdiuiole, 

Qual ti ua inanQ et qual inulta il Sole > 

Che tardo anchor s afconde , 

A forger teco homai fora de fonde ► 
O moglie di Titbone 

T« con la bella fronte 

Moftri al noftr oriente 

Quanta uaghe^ca il Cielo in te ripone $ 

"Dal furano balcone 

Del lucido Oriente ufcendo fuori 

Di tenebre dijgombri 
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La Terra$ & di fplendor tutta l'ingombri ; 

Et con foaui errori 

Dipingi il mondo de più bei colori ♦ 
I l Sonno pigro, & graue 

Compagno de la Morie , 

Ne le paterne porte 

Fugge leggier, che di tua uiftapaue j 

La fua Jpalmata naut 

Spingendo for del porto il bon nocchiero ; 

Con V ampie ucle aperte , 

Solca del mar Vonde fallaci, e'ncerte ; 

Et con occhio cerutro 

Vede il fccuroy & fuo miglior fcntiero « 
L euafi il Peregrino 

Da Votiofo letto, 

Et dal defire aflretto 

Mouendo con tua /corta al fuo camino 

I pie , nel mattutino 

Frefco, raddoppia i pasfi $ e*l crine cinto 

Diuerdi fronde , canta 

Si ycome Hippomenes uinfe Athalanta ; 

Come del labirintbo 

Vfci Thefeo il fero moftro extinto* 
N on uolga il caro amante , 

Che già per Procri ardea 

O bella, & uaga Dea 

In altra parte le fugaci piante 5 

Ma con humil fembiante 

Sendo gi£l cor da tua beltà conquifo 

Gmmmm 
Ufi 



Tutti i paffuti affanni 
Pofìi in oblio, rifiorì igraui danni ; 
Et nel tuo grembo asftfo 
Bea piacer da beghoccht, et dal bel uifo* 
T oJfo(la tua mercede) 
Vedrò gliocchi fcrcni 
Di grat ia, et d'amor pieni 
Di lei, chef e del cor fi dolci prede -, 
Doue Donna anchor Jiede^ 
£f tiene ilfrtn de mieipenjieri in mano -, 
Che uaga amerauiglia 
A Valta tua beltà fola /miglia , 
Il cui foaue,tf piano 
Sguardi ogri amaro fa da fe lontano* 

A grejle Iddio a cui più tempi al^aro 
I Paflori d* Arcadia , ou'anchor uiue 
il tuo nome honorato,y ne le oliue 
Scritto, et ne gli olmi,a quai /otto cantaro 

q uejla Sampogna al cui foaue, et chiaro 
' Suono, talhora a le dott ombre fjìtue , 
Cantar foled ne tantenoree riue 
Titiro fra Paftor famofo et raro , 

V infe Alcippo cantando., e a te la dona 
Appendendola lietoaqueflo faggio 
D'odorati, & bei fior cinto la fronte : 

E t grida o Pan,o Pan,fempre fcn pronte 
Le mie uoci in lodarti-, e al nouo maggio 
Le corna t'ornerà uerde corona. 
itti D 



P ajior, poi s'auicina il chiaro ràggio 
Delfighol di Latori*, &gia V Aurora 
Co bei crin doro ti Ciel pwgc, et colora , 
Surgete a [aiutare ilnouo maggio t 

C antiam le lodi fue fitto quel faggio , 
Dou'io uinft a cantar Titiro ancbora 5 
Et tu di uaghi fior Licida honora 
Le corna a Pan,a cui promejjo Ihaggio ♦ 

E eco falerno mio la fronte adorno 
Difrefca calthajtt ài uermiglie rofe 
Seco Maratho bel, fico cantiamo ; 

I mitando gli augti, chen ogni ramo 
Col dolce fuon de le note amorofi 
Salutano il fiorito, et lieto giorno* 

A Ì7Q hrethufa fuor le chiome Monde 
De tuoi criftaUi liquidi, & lucenti , 
Hor che co fuoi destj caldi, & ardenti 
il tuo proteruo Alpheo nel mar s'afionde $ 

T * chiama Alcippo; a cui filo ri fronde 
Echo con mefli, y doloroft accenti , 
U fili errar lafciando i cari armenti , 
Verfi da gli occhi amare, y tepid'onde-, 

K i/fondi 0 Nimpha h & la fcrena fronte 
Mojìraji come a Valma Dea moftrafti 
hUhor,ch % ella per deo X amata figlia j 

C oft noti frano 1 fior troncati^ guafti. 
Che fan la riua tua bianca, et uermiglia f 
Co/i fta fimprepuro il tuo bel fonte* 



S e da V orgoglio del gelato uerno , 

Che i teneri arbufceUi uccide , # sfrondi, 
Difendi quejìa uerde, & bella fronda, 
Si> che fieno i fuoi rami, ti tronco eterno ; 

O primo lume delmotor fuperno , 

Padre di quanto il Oel uedctfj circonda $ 

I fior che pingon la ftniflra fronda 
Di queflo fiume tuoi fieno in eterno $ 

D i latte Alcippo, et di cornuto armento 

II più ricco paftor di quejlì monti , 
Che Titiro Valtr'hier uinfe cantando, 

C 0 defiri del don maggiori } et pronti 
Sempre grato ti fia, lieto , & contento 
Sotto al fuo Mirto il tuo nome lodando ♦ 

N on (piego treccia d'or più uaga al Sole, 
Nf (piegherà Nimpha leggiadra, et bella 5 
Nf piede più gentile herba nouella 
Prejfe gtamai, dipiaggie ombrofe, & Jole $ 

V nquapiu bianca man rofe, uioh 

Non col/e in fui mattin- ne'l Cielo ha fletta 
Più chiara de begliocchi ; ne fauetta 
S'ode più dolce, 0 più faggie parole, 

C he quelle di Mirtilla- il cui bel nome 
Honorano i paflor ne l 'ampie riue , 
QVkdria corregge-, e 7 fuo gran mare inonda* 

C ofi cantaua t\lcippo,a V ombre efliue 
TraVherbe asfifo^d'honorata fronda 
Fatto corona a le fue dotte chiome ♦ 
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S e da lupo rabio fo, o da rapace 
Fiera fecuro il uofiro gregge fi<t; 
Et fe da forte periglio/a ^ria^ 
Che fouentc Vancide^ o lo disface- 
vi abbia ad ogrìhor tranquilla, & lieta pace 
Difendete paftor la pianta mia , 
Si, c hc'l fuo crinych'al del fi uerde inuia 
Colpo non tema d'altrui ferro audace $ 
P otrete poi nel caldo ardente Cielo 
Seder a V ombra fua foaue, & frefea 
Ef cantando alternare i uoftri amori* 
P afiori udite, & co fi il Mirto crefea , 
Che fen^a mai temer di caldo , o gelo 
Moftri in ogni ftagione, et fronde & fiori. 

C adé dal puro Cielo 

Vaga pioggia di fiori 

Soura'l candido uelo 

Vela dotta Thalia 

Mentre cantando fa dolce armonia* 
I fuoi foaui errori 

Fermino l'aure 3 e intente 

Odano i facri honori 

De i tre Corneli , e i nomi a 

Che dal tempo non fien uinti.nedomu 
Q_ ual raggio più lucente 

In humano intelletto , 

Odi ualorpiu ardente 

Volto motor ma 'in fu J 'e 

Di aut l } cht'n queftì tre largo rmdiufei 



E t s'alucro perfetto 

Benpcruirtu fi file $ 

Ciafcun di quefti eletto 

Hauendo lei per feorta 

Vi giungerà per uia ffedita^et corta* 
N cpiu h onorate fcale 

Per poggiar a quel fegtto 

V s Vhuom fi fa immortale 

Potean trouar, che quefìe 

Neper fatir al Cielo ali più prefte. 
I nqual più faldo legno 

ìltempejlofo mare 

Di quefto mondo indegno 

Potean folcar\tf gire 

Al fido porto del uero gioirei 
X r a l'anime più chiare 

Lì pon lodata fama 

Col uago mormorare $ 

Et tal di lor da freme , 

Cbel frutto auan^ara di molto il feme ♦ 
E cco } eh* a fe li chiama 

Il gran T cure honorato 

Pieno d'bonejìa brama 

per adornar il crine 

Lor,di rofe ucrmigliCi ci matutme t 
E t s* a V antico flato 

Tornar debbegiamai 

ILoma 3 corte fe fato 

A cofloro ha promeffo 

XI pregio non altrui unqua conceffo* 



P armi d'udirla homai 
Coronata di fronde* 
"E'n tutto juordi guai 
Lodar come folca 

Gli Augujit già, due Marchi^ uno Andrea, 
B en fi deue de l'onde 

D'Adria la bella Donna 

Con le fuperbe (fonde 

Del fuo mar dir felice, 

Poiché fi degne piante fu radice* 
S ola falda colonna 

Del gran nome latino - 

il cui ualor s'indonna 

Soura quante mai foro 

Degne di regni, et di corone d'oro* 
I o t'adoro , et inchino 

Citta felice, et alma 

Madre d'ogni diuino 

Spirto, eh' a noi fi moflra 

Per far più ricco il mondo 5 et l 'età noflra ♦ 
D'ogninoiofa falma 

Tifgraui il Chi cortefe , 

Et di più d'una palma 

Andar contenta , et lieta 

Ti faccia il tuo benigno dito pianéta^ 
S i che'l gentil paefe 

Tuo, di nemico telo 

Non tema alcune offefe^ 

An^i crefehin con gli anni 

A Vali del tuo impero tt piume , et uanni $ 



M entre tra Vomhre al mormorar de fora 
Dorme Lidia bel /otto ad un faggio , 
Lic ida y chel Paflor più dotto, & foggio 
Di quanti fon tra noi ama, honora ; 

D if elidetelo o Dee$ che liete ogn'hora 
Viuete ne bei cotti, da V oltraggio 
Li Lupo-, o d 'animai fero, et feluaggio , 
Che fpejfo i noftri armenti apre, diuorg • 

P iu uago Paftordnon uede il Sole 

Tra quanto falda, o quanto gira intorno 
'Eterno honor de V A ntenoree riue t 

V dite il fuon de Valte mie parole 
Oreadi udite-, et laureo erme adorno 
hlcippo ui farà di uerdi oliue • 

F amofo Iddio degli horti,a cui più earte 

Vergargli antiqui inchtofìri; & cui fur jpeffo 
Hora da Vuno, hora daVakro fejjb 
Offerti uoti in quefìa y e % n quella parte 5 
ueft'olmo, che dal fol Vherbe diparte 7 
Ou'è'l maggior tuo membro fcult^mpreffo 5 
Ne tuoi dolci piacer tifa concejfo , 
Con V ombre fue di fior finte , et cojparte $ 

S elpouero horto mio fecondo rendi, 
Si che mai fempre fenica pruni,e urtiche 
Sia di latuche,tf di bei frutti adorno , 

P riapo il picciol don contento prendi; 
Coft le Nimphe a tuoi dejiri amiche 
Teco facciano ognhor lieto foggiorno. 



H ora, che gli animali il fonno affretta $ 
Et uan folper lo Cielo ombre, & horrori 
Forfè, che lagrimando io fptnga fuori 
Ve Vango fciofo cor V acerba pena $ 

T u pura, et fi tranquilla aria ferena, 
Et tu compagna de miei lunghi errori 
Notte .chiudete igraui alti dolori, 
Tal, che lo fappia il uoflro fofeo a pena : 

C ofiftaa luna il fuo filentio eterno $ 
Ne le ricopra Apollo alcuna fteUa , 
M* ceda il giorno al fuo felice flato t 

A V altra il Qiel tanto cortefe, et grato , 
Che del più puro fuo la faccia bella y 
Ne fenta pioggia^ 0 tempejlofo uerno ♦ 

B atto paflor de le fuperbe riue 

*De Volto fiume, oue cadeo Phetonte , 
Vi facra 0 Dee di queftombrofo monte 
il uicin bofeo di frondute oliue ; 

I n me"Z^o alqual con acque frefche, uiut 
Ode fi mormorare un puro fonte, 
Simile a quello, in cui la propria fronte 
Miro colui, che tra fiori anchor uiue j 

P int'ha di bei fmeraldt ambe le fponde * 
Et fida rami è chtufo, & da le foglie , 
Che non teme d % Apollo il caldo raggio $ 

P ouero c"l don, ma fon ricche le uoglie ♦ 
Quejìo ui da, perche dagraue oltraggio 
Dfefa hauete la fua bella fronde ♦ 



N imphe,chtn quefli chiari ahi criflaUi 
Vaghe fchenynlo al camiti uoflro art Jote $ 
Ef amiche d'Amore,^ dipietate, 
Guidate ogn'hor dolci amoro ft balli $ 

S e fccnda dal fuo fonte, da le uaUi 
il uoftro fiume puro, et fi Virate 
Talci,giamai le riue fue honorate 
Non foglino di fior uermigh, 0 gialli 5 

A prite al pianto mio Vhumido fino ; 
Et quejìe amare lagrime chiudete 
Nf/ più fecreto uojfro hcrbofo fondo 5 

C he ueder non le poffa il cieco mondo ♦ 
Poi le fpre7ga colei, de le cui liete 
Vaghete e l Cielo, et di fue gratic adorno* 

A rno ben poi il tuo natio foggiorno 
Lafciar nel Appennino, et co criflaUi 
Scendendo per Valpeflre horride uaUi 
¥ar il Tirrheno mar ricco,ct adorno - 

B enpoi di fronde l'uno jt V altro corno 

Cinger contento, et di fior bianchi . & gialli - 

Et guidar cari, et amorofi balli 

Con le tue Nimphe al uerde fondo intorno $ 

C he tra quanti intelletti humano uelo 

Chiude ne Valme al mondo chiare, et conte 
Wn tuo figlio è maggiore, ?J più perfetto « 

I ntaglia il nome fuo nel tuo bel monte 
Si,cheper molti fecoli fi a letto 
Guicciardin poi, ch'ci fia falito in Cielo « 

Po» 
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P on freno Mufa a quel fi lungo pianto 3 

Ch' Amor t'apre dal core ; 

Ef ueftiti di rtcco } & lieto manto $ 

R en fiamo a quella honore y 

Che coluago friend ere 

Facendo il Ciclo adorno 

Mofìra quand'c più of uro un chiaro giorno* 

0 bella Luna, tu col bianco raggio 
Hor coreuta, hor rotonda 
Soucnte fai a latra notte oltraggio, 
Per non effer fegonda 

A colui, che già fronda ~[ % * 
La fua Donna uedeo $ 
Onde piangendo anchor duolji Penco* 
T u di mille lucenti^ ?y chiari lumi 
U crine coronato 

Quefto noftro hemifpero,et V altro allumi ; 

Ef d'humor dolce, %y grato 

L'herbette in ciafeun lato 

Humida nutrì., <y rendi 

Fecondo, ouunque i tuoi bei raggi ejlendu 

1 ndi contempli de felici amanti 
I cari furti) & fenti 

Lodar le Donne lor con dolci canti 1 
Ef le doglie, e i lamenti 
Odi de più dolenti , 
Che parlan con gli augelli 
Con le fiere, co fior, cogli arbufcelli > 

H 



V e di il tuo Endimion foural fuo colle , 

Cbe'l Ciel mirando fifo 

Chiamai tuo nome col bel uolto molle : 

If foprd'l fajfo asftfo 

Cant adorne conquifo 

Fu da la tua beltate 

SenTtf trouar un tempo in te pietate - y 
C ome cu fi od e poi del bianco armento 

Vincendo tanta a/fre^a 

Tipunfe'lcor d'amorofo tormento : 

Onde di fua befferà 

Ti prefe tal uaghe^a , 

Che freffo per diletto 

Li bafciaui dormendo il uolto, eH petto, 
A te Cinthia fiorito, et gli altri monti ; 

A te le felue ombrofe 

Serba Erimantho, e i lor più puri fonti ; 

Tefuggonle fdegnofe 

Fiere, ne le famofe 

Selue di Creta , // dardo 

Tuo forte, teme V Orfici Ueuc Pardo ♦ 
N on ti fece uenir pallida, o bianca 

La fronte del Gigante , 

Cb'a la fucina di Vulcan fi fianca : 

An^tconfier fembiante 

Al gran Fabro dauante 

Iduri uetli afor\a 

Trabejìi for de la l ano fa fior?* * 



D eie uergitii coffe gli alti gridi 

Odi facra Lucina , 

Che lungo i ucrdi, & diletto fi lidi 

ìnfino a la marina 

De la Citta Reina 

Del Po, preganti ogn'kora 

Per lei) ch'ogniuna riuerente adora 5 
P er lei, chcl chiaro Rhodano, y Garona 

U Ligeri>& U Senna 

Honorano, di cui fcriue, & ragiona 

Ogni lingua, ogni penna ; 

Onde la fama impenna 

Vali, & aliando il uolo 

Porta il fuo nome a l'uno, e a V altro polo* 
A c ciò ch'ai parto fortunato lieta 

P or&V amica mano , 

Chelgrauofo dolor fcaccid, & acqueta ; 

Non confentir, che y n uano 

Ti preghi VOcceano 

Con le Nimphe nutrici , 

Ch'ai nafeer di coftei fur fi felici ♦ 
S porgete il ricco tempio 0 caffè Donne 

Di croco, tfdiuiole 

Il crin fciogliendo fu le bianche gonne 5 

Et con dolci parole 

La foretto del Sole 

Richiamate tre uolte , 

Sii che dal Cielo con pietà u' a folte ♦ 

H fi 



A cccnictt cantando il puro foco 
Soura i facrati altari - 7 
Et fpiri arabo odore in ogni loco : 
Da i uoftri dolci , dM*f< 
Accenti, ogni uno impari 
Lodar la bella Diua , 
Ef empia del fuo nome Echo ogni riud ♦ 

q_ uejìe purpuree rofc^ch'a V Aurora 
Al apparir del di, cadder di fino, 
Aure fien uoftre- qucfìo uafo pieno 
Di gigli, e Caltha,fara uojìro anchora y 

S e da Var dente Sol 3 che d'hora in bora 
Scalda più co fuoi rai l'almo terreno 
Guarderete hoggi lei,chel Citi fereno 
Fa co begliocchi; le campagne infiora : 

V ditemi aure dola, et pellegrine , 

Che ne ucrài horti fuoi non ha Pomona 
Più uaghi fiori, et più uermighe rofe : 

V edcte,cWancho fono rugtadofe 

Del pianto de V Aurorali uo\lro crine 
Ne potrete poi far lieta corona ♦ 

Quejlt 



Q^uefli candidi augii, che latte, et neue 
Vincon di puntate, et di colore 
O uaga madre del poffente Amore 
I fiero, y dono al tuo bel carro, Ueue ; 

£ t quefto odor fabeo , eh' a te fi deue 
Ardoti lieto, poi chel mio dolore 
E* /pento in tutto-, c'n liberiate il core 
Non fente il giogo più noiofo, etgreue $ 

O bella Dea il Ciel più chiaro, et puro 

T'accoglia in grembo, c'I tuo gentile amante 
Teco dimori a Varia ardente al gelo $ 

T al, che'l nemico tuo fignor di Delo 

Pianga di fdegno,& faccia il mondo ofeurot 
Darti altro non pofs'io per gratie tante ♦ 

Q_ uai pallide uiole } amorofe 

Piagge fi come pria fuperbe , y liete $ 
Qual di Pin ombra,di Faggio,o d'Abete 
Vi farà felue f re/che, & dilettofei 

P oi che colei, che le purpuree rofe , v -> 

Auanip di color perduto bauete 5 
NuW altro di leggiadro in uoi tenete 
Se non del piede fio qualch'ormc afeofe. 

G uardate almeno que uefligi finti \ 
Si, che de le gentil fue piante /erbe 
Il uoftro almo terren forma in eterno 5 

C h'anchorucrr anno mille lieti amanti 
Ad incbtnarui, ne lgclato uerno 
Vnyua ui Jpogliera di frondi,od herbe* 

H iii 
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uefl* antro o/curo, oue fouente fuole 
Dormir la Notte, et dar loco a V Aurora 
T/ ferbo o Dio del forno*, %y feco anchora 
V n'ombra, che gì amai non uide il Sole 5 

I nmeigo a cui un fìumicelji duole 
Con foaue mormorio ; a fi dolcora 
Con la tua Pafilhea potrai talhora 
Dormir tra gli amaranthi , le uiole , 

S e tinto d'un foaue, dolce oblio 
Mandi a quefì'occhi rei de la mia morte 
Vn fonno , che li chiuda a lieta pace • 

0 dtmt o Sonno, fe mai chiara face 
No» entri, ne mai Sol ne le tueporte ; 
Sei Citi ti faccia il fuo primiero \ddio ♦ 

V nhirco biancone la fronte adoma 
Hauea di bei corimbi, & di fiorita 
Vite, cotanto a lui cara, et gradita 
AUhor, chel Sol col nouo raggio torna , 

T encndo Alctppo per le lunghe corna 
Con la man manca ; et con la deflra ardita 
Il nudo ferro, il fuo Maratho inulta 
Don un aitar di uerdi fronde adorna 

L icida bello ; et grida a te fia facro 
Il uecchio duce del gregge caprino , 
Verchabbian feco Vuue (terna pace ; 

1 ndi di puro, et di maturo uino 
Bagnando il capo fuo, col ferro audace 
Fe rtOo } et dijfe a te Bacco il confaxro ♦ 
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Q ueflo /pezzato giogo, et queflo Uccio , 

Che con fi ftretto nodo mi tene a , 

Hor cho da l'alma mia fuelta la Idea 

Di lei, che mi fe un tempo, foco , et ghiaccio 
A ppendo in alto al tuo gran tempio $ et faccio 

O bel figltol de la più bella Dea , 

Quel, chepromejfb tho mentre ch'io ardea \ 
S'ufciua fuor di figrauofo impaccio $ 
T ua merce) hor lieto in liberta mi godo 
Con fi tranquilla, et ripo fata pace 

Che pareggia il paffato empio dolore t \ 
S empr'io t 'adorerò, fcmpr'in honore 
Hauro gli aurei tuoi flrali, et la tua face , 
Le tue catene , e'I tuo tenace nodo* 

V orme feguendo del tuo /acro ingegno , ■ 

Che pellegrino in queftaparte, tn quella <j 

H* mercato d'honor falma fi bella, 

Che ricco hor poggia, oue ciafeun é indegno t 
S corgo del uero flil l 'antiquo fegno , 

Ch'alba la fama altrui Jbur'ognifteUa, 

Non noto anchor a quefl'eta nouella , 

A cui falir quanto poffo m'ingegno $ 
E t per quel calle, oue mi fofìi feorta 

Affretto i pasji al dcftr tardi, et lenti 

Lafciando l'altra uia fallace, et torta * 

uant'io Brocardo, et le future genti 

Ti debbo, etpoefia,chor fi conforta 

D'accender gli honor fuoi,cb 'erano feriti, 

H fili 



D onna immortai, che fola ogn'hor contendi 
A gli anni auari, a lor empie uoglte $ 
Et porti teco le uittrici Ipoglie 
Del fiero Tempo ouunque ti camin prendi 5 

L' ofcure rime del tuo lume accendi , 
Che mi dettar già Vamorofe doghe 5 
Et perche lunga età non le diffoglie 
Di uita } lor col tuo poter difendi z 

A te fon facre, tua uirtu mi uaglia 
Tanto, ché'n bocca de le genti uiue 
Durincolmio arbufceQo eternamente^ 

E t faceian l'alme altrui noto fe,yrfchiue 
Sottrarfi al fvnfo, che la luce abbaglia 
De l'intelletto, liberar la mente ♦ 
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Apriche piaggi* omhroji cotti ameni vii* 

Amor, che meco per ufan^a antica vii* 

Alma, ch'ogrìhor pellegrinando intorno ix* 

Almo Sol, tu col crine aurato ardente xil* 

Antenor mai poi che i liti uermigli xit* 

Aure, chentorno mormorando andate xxxix* 

Alma, ch'ogni defir baffo, ?y mortale xliii* 

Agrefle Iddio a cui più tempi alTgro xlviii* 

Al^a A rethufa for le chiome bionde xlix* 

A rno ben poi il tuo natio /aggiorno IH* 

Benfur Lonna corte/i le mie fleUe vi* 

Bembo, che d'ir al Ciel moflri il camino vii* 

Ben era affai fanciul crudo, Jpietdto x* 

Ben mi crede a,ch* Amor tranquilla oliua xxii* 

Ben dcurejìi più ricco andarne al mare xxvii* 

Beate r'iue, oue con ricchi panni xxxvi* 
Ben pojfo homai con le man giunte al Cielo xhi* 

Batto paftor de le fuperbe riue Hi* 

Chiare fontane, ou'a Madonna piacque v. 
Chiaro mio Sol, che i miei notturni horrori xvu 
Ce/ano mio quanto più dolce fora xvii. 
Caro arbufcel, che col mio pianto ajfergo xx 
Com'al fiorir del giouinetto aprile xxi 
Credea negltoccht, oue'l mio ben fi ferra xxiiii* 
Ch e migioua fuggir ueloce, et Ueue xxvu 
Co fi breue è'\ piacere, & fi fugace xxxiiii* 
Co me fido animai, eh' al fuo fignore xli* 



♦ 



♦ 



Cada dal puro Cielo 



Doue il fero defio UJJb mi mena viti. 
Deb perche li orte mia non date al uero xiiu 
Donna reale angelico intelletto xiiu 
Debbio fempre tacer Jeue lo [degno xviu 
IHique fe fempre il cor marde^et agghiaccia. xxvi 
Deh mi potesfi al\ar co miei dejiri xxvi» 
Deurejlepur faper bella Querr era xxxii* 
Dolce pcnficr,che con piume amorofe xxyiiii* 
Deh forgi hpollo y et di quell'ombre fpo* xxxviu 
Dal prmier di, ch'io utdi i lumi uoflri xliiu 
Deh perche non pofsio Madonna aliarmi xliiiu 
Donna immortala che fola ogrìhor contendi Ivi* 

'Ecco Varia ferendone' l mio Sole viin 
Ft quella fiammate foaue, et chiara xhn 
Ecco che '« Oriente xlviu 



Fiera memoria de miei lunghi mali viin 

Forìtngiujìa cagion del uoftro f degno ix* 
Fonduto fe d'amor Volta radice xxxv 'u 

F amo/o Iddio de gli h orti a cui più carte In 

Già dejiai con men fera fortuna ix. 

Gentile almo terren,chel manco lato xxvn 

Già uien Veta che uirtu uefte>e honore xxix* 
Già l de cim anno amici foffir uien meno xliiu 



Hor che uoflra uirtu Donna reale 
Hora che gli animali il fonno ajfrena 
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10 fon fi aue^zp ariprouar quell'ire xvì* 

11 Teucre piange il fuo perduto honore xxxviu 

Lungo le riue d'un corrente fiume xv* 
LaJJb fe defiando corro a morte xXvii* 

Vorme feguendo del tuo /acro ingegno Ivi* 

Mentre miraua il Ciel grato^et corte/e xviu 

Menar in parte il mio deftr uorrei xx* 

Mia ucntura ai partir prefla^ et fugace xxii* 

Meglio faria/homai dri\affe il core xxix. 

Mentre tra Vomire al mormorar de Vor* li* 

Non la uirtu de le forefle diue v* 

Ne doue meno il Sol caldo ardente vi* ' 

Non per lo corfo di queft'anni auari xvu 

Non di luto foggiorno, ne d'amata xxiu 

Nel uago aprii de la tua uerde etate xlv* 

Non (piego treccia d'or più uaga al fole xlix. 

Nimphe che'n quefli puri alti criflaUu Ut* 

O fecondo del Ciel candido lume vi* " 

Occhi dolenti,che di filile amare viìt. 

O del feminil fexo altero honore xnu 
O foura ogn altra altera.et d'honor degna xix. 

Ofcuriyombrofi^et folitarii horrori xxn* 



O Donna del mio cor fola radice xxiiii* 

O mio ucracc Sol, che col tuo d'oro xxix* 

O di doppio ualor fpirito chiaro xliiiu 

VriuUiychc col [acro alto intelletto xiiii. 

Poi che gli amari, %y rapidi torrenti xviù 

Pongiu leggiadra Donna i panni allegri xxi 

Poi 'he la Donna mia tanto tranquilla xxv« 

Prendi /aera Calliope i panni allegri xxxiiiu 

Portat'hauea Trifori tranquilla oliua xli* 

Perche laneue,elpuro auorio y et netto xlv* 

PriuUi in uano l'empia morte acerba xlv* 

Pajìor poi s'auicina il chiaro raggio xhx. 

Pon freno Mufa a quel fi lungo pianto hit* 

Quando fial di } che nel dolce terreno vii. 

Quando forte talhor Donna mi moflra xv. 
Quandio mi uolgo indietro a mirar l bore X x. 

Qual nouo modo ritrouar pofs'io xx //♦ 

Quefta mia pura,^f candida columba xx v ♦ 

Quefta fera gentil>ch\o temo^ amo xxv, 

QucWarbufcel, che di pungenti foglie xxv* 

Qual jor\a, o qual dejìw laffo mi mena x'xix , 

Quanto più manca la fallace Jpene XXX.- 

Quando fcefe dal Ciel uago, et gentile xxx* 

Quella Donna gentil 7 che fola^et lieta xxx. 

Quando l aurora rugiadofi i fiori xxxi» 

Qual corona Signor fuperba Roma xxxii* 

Qual fero fato a lagrimar mapella xxx vi* 



Quando 



ti 

Qw<mÌo talbor nouo pen fiero fgombra yìXxviù 

Qual fi candido augel fi chiara tromba xxxviin - 

Quefte purpuree rofe,ck'a V Aurora liiiu 

Quefii candidi augei,che latte, neue Iv. 

Q«4t falli de uiole, et amorofe Iv* 

Quefìtntto ofcuro,oue fouente fuole tv* 

Qutfto fregato giogo, et quejìo laccio xxx v iiu 

Sacro arbu fcel,chel caro amato nome v# 

Se la uoflra gelati fera uoglia v# * 

Spirito accefo di uirtute ardente xiiu • 

Se degl'amaro mio quella radice # vU • 

Se daltenace nodo$ onde moti' anni xxt 

Spirto gentil, che queftì basfi chiojlri xxi 

Sogliono i lieti, et ben felici amanti xx ti 

Si dolce è'I foco mio, la fiamma bella xxxiii 

Solo, & penfofo i mietpaffali affanni xxxnu r 

Spirto, che carco di uirtu, e dhonore xxx vii* 

Superbo Po, chel [acro cenar ferbi xlù s y 

Se per Memnone tuo ti rode ti core x'ii. 

Se Lodouico dagli afeofi inganni x iiu 

Sacro intelletto altero,et chiaro honore xlinL 

SeneVeteméIUce,ouefalito « xliiiu 

Se ! duro fu o)i di què flirtar 'denti ^ xlvi* 

Se da l'orgoglio del gelato uerno xlix* 

Se da (ufo rabbio fo,oda rapace U 

tu, cui Vingrato Cielo unqua non toglie vù 
Tor ben potrete Donna il reTp^o, et Vhora Jx* 



Tantalo fon, che f itti <F ardenti brame x* 

Tempo ben fora homai da i duri [cogli xtu. 

Tu .che le greche, et le latine carte xv* 

Tra'l mormorar de liquidi criflalli xix* 

Tutta quefta fiorita, %y uerde etate xx#. 

Trabbocafc la fpeme, e irato Jole xxxin 

Tanto V acerba, et ango fciofa doglia xxx hu 

Torniamo a riueder il nofìro Sole > xxvu 

Turche con laure a tuoi defir feconde xlv. 

Verde arbufcel,che d'odor uinci quanti xv* 
Voghe, che mentr'Amor no m'hebbe a fdfgno.xxi 

Veloce Pardo mai timida fiera xxviii. 

Veggio Signor de già fmarnti honori xxxi. 

Vefla de bei fmeraldi ambe le fronde xxxiu 

Vn fallace fperar^ch'a fin non uicnc xxxiii. 

V alerìo,che con uoghe ardite, pronte xhi. 

Vnhirco bianco, che la fronte adorna /v« 



P e r conesftone del Pontefice , della Signoria di 
Vinegia , %y d'altre YLepubltche , vy Principi 
d'Italia fi uieta fiotto alcune pene a tutt'altri il 
poter quejì opera {lampare > ne uendere negli 
loro domini). 
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Irrorile fatti fi fono flampando . 

A car.xvUChefe taVhor. Chefe tilhou 
Acar,xviu lofwghe. lufinghe* 
Acar.xviii. Crefcano. Crefceano. 
A ca r.x v Hi. Di pregiata honefta. Di pregiata uirtu 
A cjr-xr r** f - D*W* 
A car.xxvii. &<*deureflt* deurefln 
& xxttuYt mille ulote. uotte. 

lar.xltu Ch'ai fuo flato. Ch'ai tuo flato* 
A car.xlvuTLomae. Koma fe. 

In Vinegid per Qiouan Antonio 
%y Fratelli da Sabbio* 
MDXXXL 



1 



~2 ' I -ho:,! 



% 



3? 



